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lL gradimCQtQ moflrato dal 

« Pubblico nel ricevere la Prima 

\ Parte della Vita del Valenti- 

* no ) mi induce 9 fperare un 

non difCiniJe incontro anco alla 
^ Seconda parte che or gli prefcn- 
^ to . Nel primo tomo a^t% irata- 
1^ ti il Lettore ed Alcflandro VI. 

^ed il di lui gìglio fpidnarfì la (Ira- 

4a ad una Monarchia universa- 
le, 



Ip , anco non oilante la, più forti^ 
oppofizione di tutte le leggi di- 
vine ed umane ; gli vedrà ia 
quello giungere ali* cftremo di 
ogni ingiuitizia per V oggetto 
medefimo, fenza rifparmio delle 
più nere frodi , e delle macchi- 
ne le più fcandalofe . Egli di 
qui potrà apprendere che né I9 
Santità del Carattere , né gli 
augufti minifteri fanno frenare 
negli audaci fuoi defiderj un cuo-r 
re lardato da Dio nell* abban« 
dono delia fua prevaricazione » 
ed imparerà che quantunque 1* 
uomo perverfo goda per alcun 



tem» 



tempo i frutti delle (ìie mìvi^ 
gle azioni , e fembrì gloriarfì neU 
la Aefsa fua iniquità, pure nell' 
alto dei Cjì^li regna il GiuftO) 
tihe providamentè di/pone all^ 
iniquo un fine condegno all'o** 
pere fue . Forfè alcuno nel leg- 
gere r eftreme malvagità di un 
fuccefsore di S. Pietro crederà 
eiàggerato il racconto delle me* 
de(ime> ma gli autentici Docu- 
menti che in breve fi produr* 
ranno quafi in corredo della Sto^ 
ria , e dei raccontati farti , to* 
glieranno ogni dubbiezza , e 

convalideranno le afseritc veri- 
tà. 



HI 

tà . Ci iìa qui per ora pcrm€sr- 
50 il riportare il celebre Epitaf- 
fio fatto a quefto Ponteiice dal 
5annazzaro> che io br^vi note 
com^endp inòlto^ e pombina jb-^ 
sai con quanto fi H nella Storia. 

Pprcaffis nefcis , cuius hic (tt^iulos fif t ? 
^ Adfta viafor , ni p«g«^ ? 

Thulum qacm Alcxandri vi^es, haui illhis 
Magni ^ft , fcd buii»! ? qui m«4o 

)Llbidino{à fanguiniS captusHti 
Jox Ciritatej ipclytaSf 

Tot regna yertìt , toc D^i?*? if%hQ 4cdit , 

Prbem *apìnU . ferro , & ijjne foildicttf 
Vaftavit, hawfit, criiit : 

Jiomana ^ura , ncc mtiiiis cocleftia p 
Ipfofquc fufttt^i^ P^«^* * 

Ut fcilicet ( hcu fcclus ! patri 
^atae finiim pecmiogere ^ 

Npc cxecrandis abftrnere nuptii? 

Timorp fubUto fcm^l • - - 
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Et camen in urbe Romuli hie Vel undccial 
Praefidct annh Poncifex . 

I ounc , Nerones i vel Caiigulai nomina # 
Tarpcis vel Hcliogabaios . 

Hoc fatrViator; reliquà noA jgnit puàoté 
Ttt fafpicare > & tmbaU « 
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VITA 

DEL DUCA 

P4RTE SECONDA. 

ERà Intanto dopo un felice , ed ih 
ogni parte regolato viaggio per- 
denoto -alla Corte Criftianiflinia Cesare 
Borgia, li qda le da qui avatiti verrà 
chiamato'^oF nome di Duca Valentino, 
giacché 'il He Lodovico per fecondare 
il genio di' lui ( così vanamente inva- 
ghito di* Vjuefto titolo , che eziandìo 
dòpo effcrfi fpogliato delf Arcivcfcovado 
di Valenza , da cui derivava; moftra- 
vafi cupido di confervarlo ) gli aveva 
conceduta' rihveftitura di Valenza Città 
del Delfinato con titolo di Duca , e con 
rendita di ventimila franchi , oltre altri 
-ventimila aATègnatigti dì provvifione per 
Pan. Il, A U 



h coniptta di cento lanice.jiJ.iua.. re- 
gio fervizio . Inconti'àròno gli applau(i 
univerfali di -quella CorM rplehdidiflimat 
la bizzarra^ jpompà toh i;ai égli Vi fe- 
ce ringreflb, t \Sl m^g^nifi^e^à Toprà 
mòdo geherofa con cai prèfè à trat* 
tMff-Viti ; Sua AÌaeftk li emdpifcqaé d* 
ètiib^lieirìo , e d' onóràHd to/ tatte t6 
maggióri dimòdrazioiii di afòettò » ^ di 
ftima c1ie póitbno ararli dà uh gran tlè 
véì'fo «iÌTi Trintipe imicd. Le 'manierò 
però tolle iquali al principiòjeì. prete* 
fé di ^riare ì negoziati a faò vantag- 
giò ^> Coitoe affiittQ àiieiìe^^^ tòi^aidè 

.che proreiia qaeltà Nazione^ lècfcitafbhd 
qualche itidignaztone ( iebbe^é Creila- 
mente /edata ) in Sua Maeftà Jjnedefimàv 
e nei, ì>lrimi, Mihìftri deìla[ .C^te^ av- 
vegnaché eflTehdofi perfii^Bp il ,Dacé ^ 
giaftat il. dettame ^el fòb giijdiaìb» 'è là 
pratica deì proprio ceftùm^ >;;^hè alla 

, felice, cohdoiM de fabi intere^. # t fo- 
pratu^to ^del maritàggio toh rinfaiftà 
Carlotta ^lìà del Re di Napt>li ^ nibla> 
più. po'tefle gtovak*^!! àpprelìb. il Re Lo* 
dovicó là (pet^àhzd di confegróhre la di- 

. fpenfà Pontificia jper il fdo mtatrimonid 

-con Anna Duchefla di Brettagna , che 

la 
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h gratitadine d'aveda confegaica «ben- 
ché ne avefle portata feco la Bolla , 
negò' di tenerla ^ aggitlfigehdo però ehe 
V attender di moin^nto da Saà San* 
tifV,' qjDNite invero gUef aveVa con- 
iegn^ta con ìftrQzioifie di valerfehe a 
fao ^'taleMb ; e di pdbUicaTla qaa^ndo 
pm giudicafle oppor»ino a /no» profitti'. 
Ma refo maivifefto a Saa Maeftà queft* 
ii^ganno dal Vefcovo di Setra, che co- 
me Naturo erdinario del Sommo Poate- 
fice a qadla Corte n'era moléo ben com^ 
lapevole, ti rkrevatb configlio da fuoiTeo^ 
log! che per ficaree^ dèlta propria co^ 
fcìenza baftafle l'efler ce^o delia fpédi* 
7Ìone della Bolla >.benche per alerai di- 
fetto i«3n'prefentata , contrafle pubblica- 
mente ., « confpnid il matrimonio colla 
«mova moglie, effendo già ftato dichia<- 
T^to nullo ir primo colla Regina Gio- 
vanna . Ortde trovati in cotal goifa de^ 
{ufi da!f «altrui accorgimento i i««pi1 
artffiz)> U Duca^ prefe il partito di 
prerentare al Re con bella maniera là 
Bollai Ma come quegli , il quale prò- 
feiaò^ « per quanto gli fa permeflb 
prooirò mai fempre che Toffefe a lui 
&tt^ rifukalTefo a dannosi chi le fa- 
€d?a 1 1 iàkt la vendetta fervifle di fgo« 
A a men- 
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^eilto dgli altri per non dflTeftjderlor ; 
.avendo Tcoperto che il VefoDVo di 
Setta era ftato il propalato^ di qctt^ 
Ao jfegreto di lì a qualche tempo lo fé-- 
ce levare dai mondo. col mezzo del; Ve- 
leno , che era il men crudele che ei co* 
ilumafle per vendicare Vofft9t^ e le«- 
yarfi davanti i nemici. 

Ma avendo il Daca per grazia 
fpeciale del Sommo Pontefice portata 
il Cappello Cardinalizio a Qorgio d* 
Afnboafa Arcivescovo di Roano il quale 
n era ftato onorato da Sua Santità aU* 
ifta^ze efficaeiifime del Re Lodovico, 
appreflb di cui teneva il primo luogo 
nel favore» e nel maneggio degli af- 
fari» fa fatrà la folenne cerimonia di 
porlo, in teft^ al nuovo Cardinale, dal 
Cardinale della Rovere con l'affiftenza 
di Sua.Maeftà, e dei prtnu Principi 
delU Corte » a quali il detta Duca 
.ebbe l'onore di precedere, cammininr 
do ijiimediatamente avanti ai Re , chjt 
per fgratificarfi maggiormente il Papa » 
Ipedi di li a poco tre AmbaCciadori t 
Roma per preftare abbidienza a Sua 
Santità a nome della nuova Regina co- 
me DucheiTa di Brettagna ;. da'qiia.H 
Ambafciadori così i due. primi t ;cht 

era- 
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«ratio Ecctefiafttci nei banco degli Ei> 
ctefiaftici t come il Gran Macftro* di 
Brettagna in qaello de* fecòlari ebbero 
il primo labgo fopra j^i Ambafciadari 
di ratte T altre Corone» per eflfere rap- 
prefentanti ana Dachefla di Brettagna» 
die era Regina di Francia . 

^Ardeva fcambievcrfoiente nel petto 
del Re, e del DacaJa brama di ftriq* 
gere il trattato di coHegazione già prò- 
meffOf e quait ftabilito in Roma, onde 
come dalTona, e dal T altra parte ne 
fa rìprefo prontamente il negozio, così 
procedendofi di baon piede, e faperao- 
dofi ogni intoppo » eraii già vicino alia 
conclofione , e il maritaggio con V lofaó- 
ta Carlotta clie era la condizione, di 
cui il Duca piò ardentemente ricbie* 
deva 1* e&tto tenevafi per ftabilito 
mentre il Re vi aveva obbligato il Tao 
confenfo, noii con altra riferva » che 
del compiacimento della ipiedefima la« 
fanta, del qaale non cadeva tn mente 
d*alcano dubbio imaginahtié; dimod(>- 
thti non folamente per la Corte fi 
fparse la fama del detto matrìmanio , 
ma ne furono mandati avvili a Roma 
che V acceirtavano non blamente pec 

fat- 



fatto t ina |nnr cofiromuo. Rese però 
cofl^aènente deUfi qaefti c<mcetti la fer* 
ma rifolozione della detta Infanta » 
che ricercata 4el fao confenfo a que* 
ilo matriiDoniq , dì0è francamente, di 
non volere per marito an Prete figlio 
di Prete, un fangtilnario, on fratricida» 
un uomo abominevole per la nascila, ma 
molto pin per la perfidia de fuoicofta^ 
tni •* motivi, che come efficaci t erano 
certamente baftevoli a far credere ^be 
una Principefla di fpiriti non inferiori 
ai natali s* inducefle- di proprio iftinto 
a dare una fi fatta ripoisa . . Nìeniedi'* 
meno r opinione pia comune tenne per 
fermo che il Re Federigo Tuo Padre oc 
fofle r autore « fi per qaelle medefimc 
ragióni per le quali s' eri| moftrato alie- 
no da quefto parentado quando gli. era 
doman^UD per condizione, di Lega » e d* 
amicizia» come :acciocchè i Borgia; fion 
-potefleixi'd«rfi* vanto d'avere in Cafa 
lóro una foa figlia ad onta del foo vo- 
lere, anzi per grazia di un Tuo ncmi* 
co , e come primo f rotto d' una colla* 
gazione ftabilita a danni .fuoi , Nonr 
mancò però ancora chi credeflCf^e feri- 
vefle che 41 medefiao Re .Lodovico 

avefle 



Uveffe.jdatft qpepa che )a coftmz^ 4!iell^ 
Infa^U 4^0;p|i<l^f€#p ajl'efdufipn^ 4l 
qaefiQ fl^crifpOniQ .» che a 4qi pmiT» 
fo npii ^^f^dìvt, forfè perche fi reodi^? 
ra perfiiafp che l' nvtxf j! YMcf*tinfl- 
Una^figtia 4i Federigo per mdglic • Q^ 
r awftthhe fa^D 4ivcnirfE^ amico del fiio? 
pciro* p.fe pur iH^Sinicp 4i quello» ^««t 
|p r#p ^tì^ pr^fenCipni aj ^egpo, <Uar 
fpuiMi di^'q^siaii ^c(:|dfpci npp poteva 
fipfi rifalfarf j| grao diiiur|)Q .dell'iati' 
preff» alle quali gi^ «'acc'mgeya.oyvpr 
ro perc]^^ 4^(iderayi^ • aifine di te^€t% 
il Papa, e lì Valcotiqp più {^rpttainMt 
|e avvinili alia ]Fra«)f ia 9 <lare a quello 
*«* WgH? fr4n|:efe,,e d^l f^DgaeRéar 
ie, jCPfpe.dopp VpkMofìt d^ir Infanta 
À?&iH in eifeccp ili dirgli, promeqrepT 
dogli io ifr^rrimpnìo la figlia del He di 
ftIaYarfi.<:on.pi:>adizipj^ cfce jl fapa Ja 
^iftfl^, di doge^lQ fitila» Gcud4'« e pror 
iiioy«?(re. al OrdipajatQ MPpfigQor. d' Al" 
brer fratello 4] lei , jfoipe fa dj \\ ^pr 
poco, patifiialinenf^ a4enìpttP . . r : ; 
Nori avcira njaftcaip /:ìJ I>ac^ 41 
Milatiiojppo i'^cJ^lSone fk| ipajri^pc^- 
pia «00 i^airlptta di wpt^w il Pap^pec 
wa,Ugii.i§| JRe Fc4vi8Pf-5QP * F*^ 

jren- 
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rentifii, e feco a difefa deVpropri Sta- 
^i 9 e oiFera de* nemici comani t ^fle- 
rondogli che da lui, e dagli altri eoo- 
federaci gli sarebbero fomoiifìiftraci pò** 
derofi aiati per debellare i Vicarj delte 
Chiefa, ( contro de* quali fapeva efltr 
volte le pia alte macchine de*pen4icri 
suoi, e del figlio ) e donata in oltre 
una grofla fomma di denaro per com- 
prare a qaefto qualche baoiio Stato in 
Italia • E febbelie aveva Saa Santità ar*- ' 
tificiofamente pofte V orecchia al faono 
di qaefte offerte per moftrare d^^ddor- 
moBtarii nel psenfiero detr altrui DjfFefe 
ad effetto che altri s' addormentafiero 
nella cara delle difefe » nientedimeno, 
molto ben vigilante nella pondenizione 
degl'intereffi delia Tua Cafa» e affai ben 
persuaso che come il farfi foftegno 
della debolezza dei detti Princifi col- 
legati non era che un voler entrare 
a parte con gràviflime fpefe , - e trava- 
eU delle rovine minacciate da una for- 
tuna cadente, così T unir fi alla profpe- 
tosa potenza del Re di Francia promet- 
teva in una grande, e profllma rivolà" 
^one di cose V acquifto di- qndlche rUe- 
vance fortuiia a tanto bwiUL derrate- » 

quan* 



qaaoto è quella di cospirare pia cèllr 
volontà , che coli' opre aHe sue itnptefe» 
fieue faldo nel concertato della confede^ 
razione con Saa Maeftà , fliaffimamentè 
che per qaanto aveva penetrato, flar-' 
caando foto la Repabblica dì Firenze tr» 
Principi Italiani ( la cur aderenza era 
ftimaca impoftantfffima a far imprefe 
che fofkto darevoli così nello Stata di 
Milano , co^e nel Regno di Napoli > 
gii erano difpoìli a coofederarfi col 
Re di Francia , il Daca di Savoia » ti 
Duca di Ferrara , i Vicari della Chic^ 
fa, e qael che pie rilevava la Repub» 
biica di Vetiezia. Qaeila dopo lungo 
dibattimento di confalte teliate in Pre- 
gadi » aveva infine rìfolato di collegarfi 
colla Francia >(i perche il timore drana 
pericolofiiffima gaerra , che le minac* 
ciavano i podefoii apparati , e per mare» 
e per terra di Baiazette Gran Signore 
de' Torchi la confìgtiava a non impe* 
gnarfi' in un' altra contro ttn nemicò 
cosi potente com' era il Re di Francia^ 
col quale per altro In qacUe emergen- 
ze bene fcorgeva impoffibile il madtc- 
nerfi neutrale, come ancora perche f 
odio t le ofTefe » e i fofpctti vicenaé- 

vo- 



¥oH» che di. qualche itefiitio erano pa(% 
fati tra la medefiiaa, e il JCbica di Mi-. 
kiio » rendi^y^nc]^ a iisi più lìciica., e 
(Mderabilip.i(.(90tapKl fh* 'Vfaiiva io- 
vitata a parer. 4egli a/pqnifti ). la vicìr 
nanzft de* fr^noejli., (bt del detto Pi|n 
ca. Onde correva in. <}afiijempi copna* 
neme^te per . Vene^iia rqtteft^ concet- 
to : efler meglio aver vfi:inp pn Re, 
ehe an Traditore: tal iKMpe eflendoQ 
acqaiftato appreffo di quei Signor) (^a* 
dovilo il IVIoro, oon tanto per !a fair 
lacia della. foa fedele per le frodi i)i« 
torJ^U al ftto genio, qa^niQ per le mac- 
i:hiqe maneggiate, gi.^ 4ii Uirgo tenipq 
contro di loro ne Me cdfe di^PiTa» 9 
per le pratiche di frefc/o- fenute* dì 
concerto co) Re di Napoli $ol dettQ 
Gran ^ignqre d^' Tirchi t 'ftd effettQ 
di ifmoyprlo in Iprq ajafOi e di ftifiiQ^ 
larlo maggiormente a quella gperra |l 
cui pur troppo ^ fentiva in^lii^ar^ • 
Per queftq^ (ého ) il Pontefice» che di 
tat^P era appieno informata, ebbe pei* 
bene <:he colla conclusone del già 
detto matrimonio venifle fermamente 
itabilito il trattato di Lega coneer- 
fato col R« di Francia : pnde jn efc? 

ca- 
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TOisloM di q^efto di lì $ paco ^Ad 
fv^ifo $aa SantiU per Corriere cfprcf- 
fo cb^ i1 di to. di Maggio ^(Te &%^ 
to folennement^ C^lebr^CO» e il dì t> 
dei medeiimo confasiaro it m^rimoflia 
frè il Daca Valentino , e M^dafnìgelU 
d'Albret^el qaal^ avvifo sUggianCo 
per altro Corrier^e 4a unoysi che nel 
giorno delia Pentecofte fofle finto if 
detto I>uca aiTa^to per ifìano del Re 
air ordine di San Michele » che |ioa 
foUmente era ordine Regio, 0ia( non 
erovandoii ancora iftìcaito quello del- 
io Spirito Santo » oe avendo aV^tt 
le fue maggiori eralcazioni quello del 
Tofone ) il pia pregiato che foife nelf 
la Criftiaaità • Onde di ordine efpraf- 
fp de) Pontefice s' applaudì iti Roana a 
qaefi^ Mete novelle con faoeibi^ ed ^Uf€ 
pvtbbliehe dtmoilraiiioni dì giobbilo • Roa 
loto da Frineefi , e da Romani dipo^ 
denti, da quella Corona , «t^ dagli aitai 
ancora 9 e, dalla maggior parte degK 
Spagnaalf^ ^h^ ^ erino Cr^llftiriò » 4 
dipendenti. dai Borgia»; . t - 

AHicQracoii il Rf todovi.co déHa 
ferma aderenza del Papa » e del Valeu- ' 
lino in varca dalle eoo^izbfii già pub- 

bli* 



biteiite» ailzi eseguite , e d* altre pia 
fegrete da ptibbllcarfi a Tuo luogo e 
tempo, e ftabiiita la Lega oflTenfiya , e 
difenfiva con i Signori Veneziani, eoa 
^atto che ii acqaiftafle per loro nel* 
lo Stato di Milano Creiaona , e la 
Ghiaradadda , prefe deliberazione dt 
muoverfi fpedttamehte a' qaeft' imprefa» 
la quale già fi figurava colma di fàcili» 
e profperofi fuccefii ,' contro il parere 
di tnolti fuot Configlieri , che gli rap- 
prefentavano , come per eflere Sua Mac» 
ftà ancor nuova nel Regno, e non bea 
provveduta di quella copia di denaro 
che è r anima della guerra, e il fonda» 
mcAto più ficuro delle profperità , fem- 
brava efpediente il portar avanti al- 
meno un'altro anno a. maturità mag* 
giore una rtiolTa di tanta importanza . 
Perciò dopo aver fatto marciare alla 
vplta di Piemonte, ove teneva T ade* 
renza del Duca di Savoia « quel nu- 
mero di cavalleria, e di fanterìa, cb'ei 
ftimA baftevole fotto la condotta dei 
famofi Capitani Gìo. Iacopo 'Tri volzio 
Italiano, Luigi di Ugni Francefe, ed^ 
Eberardo Stuardo detto Obignì Scozza* 
fé, fi portò Sui Maeftà a Lione, per 

dar 
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dar calore piò d'apprelTo alla goerra > 
e per dipoi paflare i monti, qoalori I# 
lìchtedefle il bìfogno» fcgoitandolo 9 
Duca Valentino, il Cardinale delU Rq« 
▼ere » e molti altri Signori italiani tcl^e 
malcontenti dello fiato prefente d^lle 
cofe enuifi fatti promotori di novità.. 
Riorrì non meno Ibrtanata, e per 
COSI dire, prodigiofa a favore del Re 
Lodovico la cadota delb Stato di M»* 
lano y di ciò che poeti* «nei ionanai 
iblfe fiata . quella del Regao di Nnpolt.a 
prò del Re Cèrio , mentre cèti pariiàtalitk 
a quella degli Aragooefi; derelitti gli 
Sferza da tutti* i Principi ainiei , e paretir 
ti» traditi da Capitani ìfìlià confidenti, e 
piò obbligati, abbandonati dai fodditii 
detuii! com'è folito dalle . fperanze di 
follevamemi dagli aggràv) fofSfirti, imr 
paariti , e confai! in .lóro •■ medefimi # 
dopò aver vedute in poclii giorni ab^ 
baodooate vilmente alla fola vifta.dd 
neoNco le fortezze meglio munite di 
frontiera , come la Rocjca d' Arazzo , 
Anon, Valenza , Aleffandria, Tortona, 
e tutte le altre di là dai Pò e già 
fcorrere anche di qu^ del Pò, quindi 
i Francefi airacquifto 4t Pavia, e di 

Mor* 



Mortan » e indi i Veneziani per tirtta tz 
(jhiara^dda , <e paflato il fidine y altresì 
'per rirtò' fi Lodegiano, dopo avet tro- 
vato imttite ' i^lltt:ìmo tentali vo fitto dai 
Vìbice éèìiìì t (Stanza del popolo Mil^»« 
nefe eon un iragionamentb colmo jd'at* 
tefiazioiii'd' affetto r^i cordiaiixà\ t^ 
lagrime y :efl«iidb<t. ftnzi ^^vedoto nccifo 
quafi rà 'gli oècki ti Landtìano Teforierc 
fknerak; 41 'tiuto Io Stato * ifucono tra- 
Afètti efli> tir Calcinale A(cahio>« fi* 

Si) ad ' ftbbtndòhare Milano » e racco* 
Nittdstdqdit^ «forte » e ben manitoCa- 
iblld af>lìi'lfed«;diB0rnardi{|o da Corte fi 
ticovràtonò in Germania ad implorerà 
la j^tMcttiMe èd;i'fo€CorS dcU^lmpera^ 
ilorc^ Maffimiliand. ' 

Non (i pud» ridire qtianto là fola 
Mofla de Francell'pet 1^ Italia, non iha 
i loro fortunali Tncceffi v follevaflero 
gli a^ìmi del Vulentina^ e itei Padre 
non pia ttfhiai f lÈ^azientf àk moèeraaìo< 
toc, e d^indagfio aj eorfo delle loBt^ca* 
piditl V Onde per non lafieiar più 4nlrre^ 
re otiofànieAtiB il tempo> e per avere 
air wcafione talco ben dirpofto altere* 
irozione dé^ Idror pia violenti Goafigll 
comooicavanfeglirtra di «ili aiTai frey- 

qaen* 
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^oentenieotff per efprdli Corrtori « h*^ 
vejiae però ib qaefte miffiom chi •• 
▼endò fpèdiló il iPdpà dopo «ir; Coocir 
ftorò n?gk*4»to< 0n tatte I* àlrci di occoltftp 
mtnìbpòfBhile } al lOobà V dientino ; me»- 
ìtt dimorayà àppreflo del Re à Lioae.» 
Hìà tal Giàebàio, che era ftato («O.Mae- 
ftro di GaiTà iti tempo del fao 'Cardini* 
lato, coi), àvvifi ed iftrùzfoni, che con^ 
teiieVàbo tutto T ordine depropr)f àìCtr 
gai intórno, air ingìrahdimcnto delUloi^ 
Càfa > ìè air of prèiCorie delle più pàfk^ 
di. d*ItaHai i printipr*,' i progreffi^ i 
'poettefti:, e ì biódi d'Hnpègnarvì la fblh 
za« ^ ì'Mtofità ÌElègiai e refo di ciò 
av^ifàtd ìlDdta di Malàbù/che ancori 
non àVjÈ^à abbandonato» lo Statò ^ éA 
)propFtóÀnibafciàdca%. Refidente in fttf* 
ma^it qòaie ave Va fapato penetrare U 
iegrèto di qnefta mtffione, Vennò ritft' 
ipato di Tuo ordine iì detto Maeftfo da 
C^fa nel dilni palleggio per qaelìà Cit' 
*à* e eòs) bene ftretto poi negli tT^ 
mi^ Ifii convenàè >dàr ifkora tatti i tei- 
fieri ddle. ruie iftr£i:»ioni. Ebbe àvvifo 
dj qàèftó fatto il lPa|>a » che ne cOMtf 
fi ano fdegno » e rabbia fieri/Iimàw Ma 
)ie fa jparioiente. laggnagliacp dal Doca 

(cbt 



^ òhe -cóme baònBoKricornov:feccè 
mai di negligenza ) il decto^ AfibafcsaK 
-dorè» e la famiglia rima fta inRooiadtft 
Cardinale Afcanio in temilo chq {yoterò:^ 
-na Tlpararii dai furori di quefto fdcf^iK)^ 
4Con mettere in fdtvo, e Ìeperfoné>eto 
roba. E. ben nefu-Joro d'oopo: «vve- 
*gnache il Papa subitamente d^tte ordine* 
^pet' una parte che fi ferraflera le porte 
tlella Città» ne fi .pérmetceiTe ad alcuno T 
«fciré fienza erprefla licenza del ijoveiy 
-nseore/e per T altra comandò che ve^ 
hìfftxo Titenati.tiitt' ì ferv itoti; che fi 
tròvaflero dello .Sforza . Ma non ' efiène 
dofii potuto avere* che un foia- kvm O^^ 
tneriere ignaro d} tutto, fuori che^del^ 
la ritirata in Cafa Colonna idett^-Afci^ 
•veficoTo di Genova , dei. Vescovi ài 
Satri ^ e d' Alatri > di Monfifi Maritii 
•Proconotarìo ApoftoUco 9 €[> dello Sfor* 
JBta; quali tatti erano della &migliadel 
detto Cardinale* Afcanio » inviò il Pa*> 
pa il Governatore' «tfedefinio, ed il Tuo 
Segretario de' Brevi. con ordine efpreflb 
qI Cardinal Colonna di mandargli 'in^ 
coneinente tutti coloro i che erano ri- 
fugiati in fua Cafa. Gercò il Cardina- 
le con accomodate jag ioni» e eolie più 

dolci 
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ick^' parole che fiotè fcbtfniirfi da 
qaeft' ordine Pontifidcr; .ma vedendo 
dopo e^ere ftote portate le^ soe lìfpofte 
ti Papa, e ri porca te le repliche > comò 
il volerex, e la foraa d»l medefimo feo^ 
pre più rìóul^ava ,1 ed: eiTervi pericolo 
di qaalch; inconveniènte i> cercò con 
bell'arte di f^r traesefiere cnelle fàe ca** 
■lesé il detto Governatore, e Segret»^ 
rio oientr' egli coi fimigli^i^ tatti del*' 
ìp Sforza , non odiate che Ibflero le 
cinque ddia nqttey fé ne partì oàfcoin 
tameiite alla volta Ai Nettano faa ter*- 
jn^ . Il Govérjiatore y. e i| Segretario do^ 
pò ^aalche dimora , int^ invece deUor 
deliberazione del Cardinale'^ la libera-^ 
zione di ^oioro che ' cercavano « fé ne 
paiTarofio a darne avvHbia Sua Santità» 
la qnale> infuriata beli^ioraf -oiedefima ». 
che era dopo la n^esoc biotte amando drrf 
dtne ^ ìAon^s^ Luigi Capra (Vefco&O' de 
Fefaroye IVeglfent^VdiiCttiicellerli di 
pa/Tarsene incontineàte a Falazi^Oy wét 
fattoio Kiie&ere ì ieicoftodtti» la notte^ 
nella fu e cameife dal Datario,' il gior-». 
1)0 fegaente.i^ lo fece venire avanti; 
e 4opo 4iri' aPpra bravata/ e u^ mi- 
imtef efame ittcomo gli. asveki id^Io- Sfor-^ 
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li Io ràmiiidd i cffr iUrpolfto'^nì^Qp i 
do xhe> éìi'àì :arpooo fé afi.ipdfs'd ali: ^ 
tten; nini;: nón:,sb: tovesof fé <pdb q€ai^ j 

mo.DBtàrià:^ tni^ttfo itùffiniQ m <|iieH 
ftti^e ad '0$a1.> aftcra iiiiqimài^ dii dtié 
fbi9e faipregifio U.HU(& Aèggeon della i 
Càicèneriàif.io s^^^per bi i^ttà:'tll0«ves<*> I 
B^to le beavate di quedò P^ia;,>dbcai 
{^ùr' viene scritto che con ub àltta Àcet'* 
ad ^ moriretil Cairdinate Loreuo Cib^ 
aMiidolQ;pqr eigtone di certi Jiiol di* 
fegai fgddalo-/: e lainacciato di {>rl« 
vtdo defGa(>|^elto£4)rdinaUzÌ0.lH gìot* 
m^mciàe&mc d:;t)fdiAe dii .Saa Stuticè 
ptCsà il Govemalcffe di. Aona èolU fila 
gènte a £uBe .011$ diUgeote ^cqaiilaioiie 
__9éi Pakzto. del. detto Sferra» ora noa 
i^trovaocroiòf ichr.ii eterea vàii e ikqae» 
tratofi di' li., ar. poco che latti t. pia 
riccU arrèdi di lai; fodero >ffifrtvatr in. 
un HoùftedrO^tli JMIpnai^hevfe li (tee 
li Papa pdf iMbeleQ)iddrifteàb; Governa* 
core trafpoeitre i j Pala^to appuoptian*. 
do. tutto.a.'fe» fcd in fpecie ìÀoììcÌl 
Apoftc^i éWgento di oioto .vdloreV; 

f Qoefto f(P0priÉlebto dft* dì&giu . dei ^ 
Borgiac iper ì:É AyftAjaeieMfir detti tato- 
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frMd«tM'ii»n (t»fó rirtiltò' a danno iéh 
|is'Sf(>ìr8a^ eoiMl «bbiamo veduto» e ve^ 
«iremo pA Vc^e» ma non * effendo po-<' 
tato ^ ' Valere' a diftornarli mentre eriai-' 
no ibbdati in tana impudènza, e in nna 
foiM che ^nai non aveva ritegno , 
noo tcfvl* che ^d accefct^arije Vefecu-^ 
zione'rfl cuf'per dare inebminciamentp' 
AIefSH]4ré''C0W-' qaetld che dalla faà 
parte ddveVaiibpérare in'RòhtÉ, e* nel 
filo dHtrétto » dìchiàrd prrtpierametfteDi 
Lucina' Bòrrfa À* Arag otta' fba figlii 
GovifiènaWcé pefiE>etaa cu Spdlcji , e'isaio 
Ducato cbh ttittS- gli critplamenti, é 
gìuri^idhnqm f^ttaiiti a quello i E pèif- 
clié %c^ ifi soddisfacì^va egU giammai 
d«te: ftitf- astoni per -utTU . V dilette- 
voli" élfe foffiSro' tt non ■ Vehit'arfo ac^ 
com^^hatt ag %na offèrttaiibrie faftosa 
che fét^iìfi; |)ei' 'V;antó adlà fùa poteìrr* 
ta,-e aff-btìtà Mf-altrul inVidFa, .voH^ 
cfie W T>i«aétta 0. Lutrézia ^aflafl?' i< 
pig^ftfre-a pofleflb di 4àeftQ Tuo gover- 
no «oh *'l>. Giiiflvèfdo fratello*; e coRà 
pia èÒBitó comitiva pòffibiT^ ^àttdfa api 
pufitó chè^PiVèvà ;iafcjata;,'fih? Ò7 At- 
Ibnfo i^Àiragòrtk fiio marito^V ìr'q\iaìé 
pochi, giorni dopo Tenza licenza ^ anzi 
B a con 
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^ ritirato^ alle i^rre de*; Cpljtonsfi^ rf^É* tii<i* 

vm% di quello già. ve^f^ya^cqfpjiwfiodat 
§9Ìj^ia iyiita,fT)epte fcpì FrfaflpcìS.f.rR^ia-! 
ti che é|>()e i^piecjU al J?arpi i;>.: ,LQsr#.-? 
i^a, gaCsàS^ia: Captiti' j»ll% JQggUcPtij>eT 
?;j9re- della Porta ;delj P^J-az^Q, ipV^r^^- 
^^^la ^paf tire ^ Jcà elUr; ingh.t;it% 4 rftiyal^ 
Ift ?'lf ^Spale ) df ;S, Piet^q , r^^.W^ft^ ?»; 
f^f ^^9^/ (daìì'j ^ ,4?l,^e idi 

papali, ({ *dal-4ci?o p.^,jGÌ!ifrè;.pql;Cai 

^ninp./ai)à Santità 5a^, jie ^«^e.^lViil-: 
timo iqongpdg ,. a. bencdizjipnp • Prccfi4€-i 
yài^ja gi;aa'^u1tnero 'di carjjaggj i^ìp im 
i;pbp cop;;"te -di foxitao^. pprti^Cj ^4]^r^ 
t^Q '^e*c^^li.àfjdaya un^.aJi^^Q c^bè^ pptT 
fava difte(o ,'^.|i '^i ta^'tp" punto,. acjfioffio^ 
2^to ^n lejttq q>n fabì m^teraffi: cp^r\ ^j 
Mrca* crfpiifi; t^mpeftae^ àiJpLOff y^cofi^ 
^uiftj biaqp hi guanciali-, *p con ^up; va^» 
goTopraipe^ìèJi'da, fpftenerti dagli i^pniirj 
|i',jualor,at.la Signora 4ftqct ^z\ ^^^ilr, 
care,ave(re'^t|i|i;o iv^^nd[aré pi^ifpmo*^ 
^dcvn^r^jftvff^^ altro ^ób ch^ pqrr. 

IfVJM^? ìn^Ua iatw ìnj% 
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{^in«ni;trr|ccialF, e fgabeUo riccamence 

adórni periifo della médefiii^d qaando fé 

6>Cse piaciuta. c^v^ailcare fecondo il co* 

ftame* dette donae*^ S^gutva' ap^reflb Ad 

guardia' con- tdm la famìglia del Papa; 

e il ^Goireenatore di * Rbitijir con • grìm 

nutn^o-dt - foidatefche v pofcia veni^ 

yz la detta. iSignora in messo ^i 4dtt 

fopraooininati perfonaggj-^ dietro àài 

quali cavajeavano a due a' due una, molli 

titudine>di PcelaÀ ; e'titià moltitudint 

infinita di Cavalieri, e 'di Dame, quati 

tatti, però ( tolta, la - famiglia di (tt^ 

vizio •) giunti a » Ponte* MboUé furono 

cortesemente da lei li^emìxiaci . Ne 'df 

«Uora in poi ^procedette ella'' giammai 

in. pubblico fon minor igrandczsa di 

quefta, : toltocelo che concerneva U 

campagna, ppiehè andava eUa Tempvei 

eoa piai di / dugento cavalli montati 

dalle principali Dame» e Cavalieri deU 

la Città» e Tempre era: fer vita; da Pre» 

lati di Palazzo, e da' più confidenti' del 

Papa , partiookrmente'^èlle solennità' '# 

che seguirono dejl' an^fc Santo» in ctii 

furono. oflerva ti bene %;(lb Vescovi darle- 

di braccio, Vefcovi dirle. la Mefla^^^t 

.Vescovi predarle alt fi fecviaji ìafórrori. 

li glJl- 



. Il gtornflt dopp la .pftfMiKa eh 
ponna LjicPtiBf». pec il ftió ' governo fa 
dichiarato ia:JCon€Ìftora. jda iStta S^ittit)^ 
Itegato a latjBfe: ^i totta ; la Criftiamtà 
il^ Cardin^l€i Qionniìi Borgia .fua pro^ 
«ilpece., i\ qodftì alcresii iitemunibofli'ab 
b. iua L^aizjoQe jcon iplotaipa ihoit dage^ 
mntìicfi dalìiÀor Bcrgtanò^,: poitltt ol^ 
tre I& foUte i^^ritnofli&.Qieli prender .10004 
gfedOyie okti> il solito aocoflUpagtiaidxsii^' 
lo din fikMft daUa'^'poYica xli' San Pietro 
di tatto il saé)*oCQlIegib, ci vBniie<er<» 
vite nel viaggia da oim ^copióta moltir 
tadinè d' Arciveacoi^iy.ie VdTco^i ^.- da 
ìln AaditdrrdiRoia , e da;inolxi altffi Ffff* 
Ufi» e CavaUert di noo ordiciarìa . con^ 
diziofie» qtt^li oltre: i tifpettivéflejrpe*- 
Hnze «he fi 4x>cev:ano. avcoé in ^sekvi» 
ui> pronipote rdi 'Papa.di^qefta* qoatità^ 
écano di. più ficiirì ,di eibre fpecta^ 
tòri di noiritì fiQgolari.ibepchè quella 
ohe; fopra tutte fa fingolariflima di per- 
dere 41 Padrone' ioel corto della fiu Le* 
gasiòne per frode, dd Vakntioo.» che 
fi defcriverà ai^eflbi non poreflR; ca^ 
dere nella Jórff mente , come fooil > d' 
l>gni umano coftame . . - wi 

Intanto che qoefte cose operavanfi 

dal 



^l Fafd^. ,'e da^ SQot , riceveva egli 
^amCHfQ per altre - iBaggiofri da' racces- 
avi avvitì delle prQfpe,rttà de' traa- 
^efi» ed^llp. perdile. degli Sforza nello 
S«ifQ di {Miller t il più .rilevante de* 

Saali fa i:l|e il CafteUa^p; dì qaell^ 
i%ÙL corrotto con l'oiFi^^ dell' oro da 
Gìo. J^opo Trivo!zio..ve«d^ per fooo* 
na fomma di avello il fprtp C|i(ÌelIo 
^be avev^ in cara , e co? eiTo la re4o 
4i TaddifO , e la riputazione militare > 
^os) indegn^menf e V chf divenuto obbro- 
^ì\qsh a muto il mondo, e ai m^derint 
Francesi «^ a pr^ de*qaali ayeva efeguito 
il Fra4ÌQ)<32D?Of fa (rodr^tto a paGarfenev 
^oo !difperata , e di ki degna morte a 
yflYtt^ fra i. dannati* A ^^iMeti av^ifi (i 
moffe il Re da Liqoa con tutta la fini 
«Corfe » e f o| Valfùitioo f He ogni giof« 
no fi era vicpià Jnoitrap. , nella gra* 
mt ^ qonfiden?^ di Sua. Maeftà » per 
portarfi ai pofleflTo di quello Stato • Il 
Pqrpfl qaag a gara del Ile yoll^ anche 
^gii pa^idare a nuovi acquiti^ > e pof^efll 
fapra i b^ni delio Sfar^^ » e dipo} su qae|« 
\\ degli altri fuQi ^dfsrenti ; e perciò poi 
(ì^gttito di qaa(ti:oQ>tdioali>i: della Tua 
Qortf j»e M andi) a {^epi^ Città già do-^ 

nata 



iiafa da lai al Cardinale Afcartio In prè- 
mio della ftia promozióne al Papato V e 
èra ri toltagli a cagione di itiuertérivola*- 
2Ìoni miferabrìi di fortuna , per ih veftir^ 
ne i fuoi. Venne qua a 'ritrovare, è 
confolare Sìxa Santità D. -tncr^ekia toi^ 
D. Giuffrè fuò fratello^ e'Wn D. Af- 
fonfo'fao Marito, il qo^Ie non .obbe- 
derido al buftn gènio the cercava fét- 
trarlo a' faoi" Intmirtentt 'pericoli , ta^ 
fcipfli fdv vertire dalle luflinghò- inlìdìa*- 
trici di qùeftè falfe Sirene ad affidare 
la propria vita in mano di cfelbro the 
con inaudita crudeltà erano- per facri- 
ficirla beri pretto ai loro bàrbari inte* 
relK . Dopo aver ivi dimorato lieta<- 
mehte alcuni giorni fecero ritorno a 
Roma, ove già parendo al Papà che 
forti; giunto il tempo di dar principiò 
allo fpoglio de* Baroni Romani per «r- 
ricchire dà qaefta parte quei figif» t 
'Drpoti che non erano per acquiftàrfi 
*gli Stati con gli eferciti , come già s* 
accingeva a fare' per altra parte il Va- 
lentino, fece improvvifamente carcera* 
're in Caftèllò S. Angelo fotto pre'te(h» 
'mendicato di non so qiial ddicto Mor^- 
iignoc lacòpo<Saeta*no^ProtOfiotftf ie Apo* 

Ho- 



ftolìco fidinolo di Onorato ^ sirefido 
neir ifteffo tempo dato ordine che fofRs 
infidi ofa mente prefo , e firangolato l* 
Qnico figlio di Niccolò ohe era maiH 
tenato tuori per softegno di quella Ca- ^ 
fa ; e dichiarando perciò devoluti Ser- 
moTteta, e gli altri loro Stati alla Ca-^ ^' 
mera , ne fece entrare qtiefta apparente* 
niente in pofleiro, ma in reahà ne in* 
veftl D. Lucrezia sua «figlia, la* quale 
con paUiaco contratto diede a vedere di 
compt^rli dalfa oìedefìma Camera pcf 
prezzo di ottanta mila ftadi. 

Arrivò in qaedo mentre il dì 6. 
del mefe di Ottobre dell* anno 1499., il 
Re di Francia a Milano, e vi «fece là 
fua solenne entrata con quel nMggtore 
fplendore di grandezza che poteva de- 
rivare da un tanto Re accompagnato 
dalla più liofita Corte dVOufopa, e dà 
on esercito che in -tal* acqùifto non 
aveva S può dire fparsa una (lilla dì fan** 
gue, ne perfo un soldato, e che poteva 
produrre aria Citrik dèlie più grandi,, è 
illuftri d* Italia, la quale elTéndofi refill 
spontaneamente all'armi di Sua Maeftà 
non aveva fatto alctìn discapito dello 
splendore 9 e opatenzH in cui àltora pia 

che 



che mai iioriva .Fu nobilitata la- po^tn* 
pa di qoefto iofreilb dairaccpnipageia'v 
ttieoto del Cardinal Borgia Legato d| 
Saa Santità , il quale dopo effere ftatQ 
i Venezia eira paflato a ritrovare il He* 
de* Cardinali della Rovere, e di .Roano» 
'^ de* Daclu di Savoia , Valentino , q di Fer« 
rara , de* Marcheii di Mantova «di Mon-t 
ferrato, e di palazzo, degli Aftibdifpia*^ 
4aFÌ di Venezia, di Genova» e di altri 
Signori ^he tatti a gara l' uno dell* 
altro consparvero non tanta fplf ndidèai- 
n di abiti , di gaarnimenti di ^avalli , 
o di liviree che noti vide.Mtla.no giarn* 
mai aia,gnific9nza maggiore . Spictò ù% 
catte (ingolarmente per la bizzartia de* 
veftiti, e per U: ripchezza dell« gioie 
la pomparfa del Valentino , il quale 
fecondò in qaefta non meno il genero^ 
fo Tao genio, chei propr} grandi inte- 
reffi , avvegnaché per eflfere già pro(S- , 
ma l' effettaazione delle promefle Regie, 
llfi. ^i pendevano totte le macchine de* 
faoi difegni *• aveva allora più ch^ mai 
4' aopo di rendere ben difpoda a fiioi 
vantaggi h (lima, e TaATezione di Saa 
Maeftà . ^ certo che fra tanti Prìqci*? 
^i. che grattarono feco C a|ggÌ9ll;|menta 

de' 



de* propri ietettìfli ; ^ome iV V^leiiH^ 
■o affieme coi L^garo oOn fa. d^U «1^ 
cifln a portaj^ a^cbi^ a. toam. dd^ Papt> 
r iftaozQ .p^r Xsff^ytinu 4eHe. Capitar. 
Usioni labili te in Francia f jài^ìi pvi#i% 
d' ogm al^o ott^noi^ qoam^r braoiata s 
atomo c^. 4iigeQf Sri e. di detnaro, oUnt 
la dichiarazione del Regio jpacrocinia 
p«-. V imprefe. cbeei difis^nava di fare 
coi^o i. Vicari della: Romag^Mi» qaale 
ajato ^onfiOè m trecenco lance mai)^ 
tenace fotta ìLcoraaado d^ivo d'Aili^*^ 
gri:a fpese dei Re » ih quattro m\\% 
gvi^steri fotto il Bali, di I>igiane d« 
l^garil dal Papa, e in qaarancacinqoil 
mila dacati ». che preftd per qiaejQto ef^ 
fefco ^ia Camera ;Apoftolica ila ComitT 
hìtà di Milano, ricevendoli, il VaUn^ 
tino coarta Capitano delle ^m dxt 
doveva aflbidàre «coii dc£to: denaro il Fon^ 
fefice , obbligàndoil pef la reftiaostfiiw 
ne il Legata 9 e il Cardiaaia^ della Rover 
re, ti qa^leTcome par 1* addtecfo -tot 
non commettere , ^afta il fao dettogli 
proprie cosa, alla fede da' Catalani eraft 
reao efeof e' da'» loro ingarmt » cas) - ora &f 
dandofi di loro per rifpetto della cornane 
ami^isfa cialifte reftò ingamiato mentxit 

non 



ntfg ifidartméeremì daUe; Ibib Ètmì}^ 'issi 
dàlie loro frodi le Olfè 4i Montefelk^^^^ri 
éelta Rovétre^v^eoché tmbeda^ t^fideén»^ ? 
te io protezione dai R&» che a^Hòraì i 
appunto aveva depurato - Giovatfin>'dèi^ < 
k'Kovere Prefetto di Roma per Ca^pi^. * 
Utìb Gtn^iAt de' Fiorentini AuavMieftce 
eoafederati fèco. 

Nel tempo ftefTo che il Vùleminoi 
provvedevaii d*armi à Milaiio per fo- 
gliare cotta forzra deMoró Stati i Vic^rf* 
delia Romagna provvedevialo'iil 'Paf^i a 
Roma di' prétefti per far V tfteflb 'Con 
cotor di ragione » e di giuftizia. Erano 
ftà(e qu^fi «arve le Cictà deHU* Roitia^ 
gna « dette Marca, e dell' Umbria; rubile 
rlvol\i£Ìoni commoiTe in. Italia dslGiMlfi.» 
e Cihfbellini, e netta loiVgA atTenza ;de' 
Pontefici vufarpate da private fami gite» 
le i^^uali ftddtandoii:' dì giaftiScare , e fta*^ 
biiìre i loro^cquifti coir autorità de- fa* 
premi» óra ne pigtiarona ie conferma? 
felòni dàgr Imperadori f • 4nra .da^Sommi 
Pontefici / .fecondo che ii-poacore «degli 
ani, 0' 'degli altri prevaleva io Italia » 
e:5<condo.c6e. negli ani t^' negli altri 
rftrovairanb:.congtuntarc di buona^difpo- 
iizione allora favore • lEfletidO' perài.ua 

tcm- 
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teqnpo th^ le trArilcttpefiaU nfln fi éhtsf 

&o &fce ' vederiB' poderose'-ia^ Ittlia-^ v^ 

che ripofta o^U^^r^ttjpa fecHìth ^dignità 

Pontiiicia ff^j^enfiV^ rie «v, giarifdiziq* 

ni qòn aiatoritàcctoasrgì<>i« ^ «bè* mai , 8i# 

conofce vapp qudle . famiglia f il ^ ^fopremo 

e diretto do9)inii3 He' lordK flati nella 

Chiefa, e.da'Sommi.fofUefickne prem 

devano T inrcK^tUtro. .«^r>. obbligQ - di àtu> 

nufi ceqfp ^nc clini qfi«i tijbffa ^hb .ìbro 

pia piacevrdl tófacèd^tei^lEfi di'Sgnò» 

ri,; o di Contivi 0^' dì 'Marchefi^ o di 

Dttjshi ,: i fDaf^eoenlrneiiftet peird y ed:' ia 

fojfao^ di, rV[i^drì' deii^' iGhiefa^ Oca 

non ritrovando i .Bàxgta pià'^ vafta ^re 

comodo cantp^ dà cfóddis&rB^ l'iimbi* 

s^iope deUV-ingnfidiìnehto della lor @iifà 

cb«^:gli l|4fti di-iibefti' Signori, fi difpo^ 

fero il JRapa , eiìlVaieittino . a foogliarii 

cq]3^ forz^ , p cdn ìrtirdi] di a^pareotJè 

ragionai ^, Efperà £ttta la casfa non. già 

poiH:i^riala\ept0i:jna; per. meazo di 05»^ 

dicj <}0n6d^m,'ì»:pvtìymkr€hti\ i. detti 

S«gft^)pi non ^vtt^wrpsLpt tp rifc rcenfo- ai 

tempi debili > ei.die.3Ìn:mol«0'JJtre'Co4 

fé aveffiero QontiravverititQ aJIériCcnidkiicH 

ni delta inveflitare-, c; alf oWigo-dl 

Va(falti(tant9 ^i facile il jinvanire prev 

' ' teftì. 
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hM ì|tH«dò ..ftx0fcaiiO!É *A^wki iltftti) 

veanékD ;dkhÌiiMi decattn4l^*toro^ dm^ 

ibioi, < idevcHati rgtt rééàjtWà Klhìéfk é 

ftt.tÀiiì^ prima iap^xiiMéeW d<iverà<cò^ 

ipe t«o Ga{iitano jiecopemH 14 Vtflel:!^ 

Dino^ jhai iftfimi tidèwli p(St ^ tOit 

MòMra ; inireftitata deliPapa . ' FtfrMo ^e* 

fti^^n -Sforza di f eriros'^i Mfflatèfti' dt 

fitbuoi vli^Man£redr^tlt^•ipMrlMiai, t Rfl%^ 

dUtada; cidi FòvR^ iiVirani dt^afioie* 

tMfiveS Mdflftl€ri^d'>iJpfrim>; ^1 fio4 

fa oHqól AmTlttOf}' la' Bolla, ^tfbioeobè 

iìdoipl 'Mtetiarmi^eiootitriiH di< i[|tt«tU 

tnijcifltraiiitànw ^iùificuti, e 4liòrfali 

qaanao Bieiur'pcevtftK. ì vn-!«ii r . • 

-ìm PànmA rd .Re da Mfihmo ddpt» M 

fclo* nate* dt) iml^fòfldm diijJiora 'COft 

laBfiflirelfi qpreild lion'liené artlkufàito^do- 

«Iìbjo par ^.sao'Gobernt torà rnériemlè il 

lkmil«ie ;ì paniffi atoeSl it Vatefàti^ 

no\tàiiSxfAm'jaakcìwcè ta'^Aia geate afli 

vofta d'Imola ,: 4al col' A^^o^iaMrti» 

aM4&'de<linaMr4ìf;difr ftiticipk» MÌè 

aae i«iprekév' é/'frtsrfiTtl per ^e pUKè a 

ÌU)iiia.^^oM^^^fiitrat9'ÌiiCi>gn^'n)«nte^ è 

taìcitwiCDft'kreifiimii' ili'>iegt«te éott» 

Cereale boi iWpa^^ fe^ficf^ tornA alftsér- 

tMo KCoapagMto dill# gerfH di Soa 

San- 



Sin^*^ sew' ultra indaglo jg HtHi^ 

pò sotto la Città A* loiobi:» quaki 

mai atU # di^nderfi > e porcid abbaia 

dofiaca da propri Sifiiortii jplio sperato 

tintati a Forlì, fi refe b6ii ^efto {M 

accordo affieme colla fottMsa • , 

Dr Imola pafsò voiaadb col fuo 

efeircito il Daca ali* erpagnàzioiie di 

iFortì) alla tal diftfii s'icra ridotta CM 

tiftto il nervo; d«Ue$aaibrae« C9tcri«| 

Siorza moglie gtàdìGìrolaiDO^.c madre 

di Ottnvi^no Riari Stgneti di qaello 

Skato, donna di finger pradenzase di 

tftore virile ^ ma elle deftitaea/ d* egea 

amico fdCcorto era. infaflieieaae a refi^ 

ftere laagam^me alia tUolentt dell' armi^ 

FoAfifieìe;beiiCbè se aveife fortito fortnt 

ìia» faccela i^ attentato audace d* aa aoo 

fuddito avrebbe godato di veder libeto 

il sao Stato >.ie V Italia itutm dalia tira»» 

ìita dtt fiorgia. £ra b^ qaei: giorni riv 

tornato a Roma da : Forili faa Patria mi 

tal To«imafiao mnfieó dal )?apa con tìii 

cane lettere finte> dèlkiBDnKroìià dì ff)gf 

li incyrieute a .Sai. Santità r per sap» 

plicti3a diwcompofizioiie^ è cM ptse a 

le qa^li erano imbevaiwirdff vtlene 

«oM poteoeexhe al Job Ifeàdcirìe i.t 

aprirle I 



sprìtle Airèbbe timafta «ffiilifli ite In^ 
fiatone tate che in poche ore» o gior^ 
fii^ ^vtthòt f^bb/ndonata la vita. Born- 
ia egli to icut itXUte gioito bene in-- 
i^ot^ed^cstfo/d'iufià carlina trafoeata; ma 
perQh'^ a*|$re9dtttiirte era *d^ uopo d' in- 
.troddistom',c fatofè maadd a^ chUmare 
ilfn àltfó'TQaimafihQ soa paesano, cui 
era- raccomandata U guardia d'una. dello 
(>orteip^r cai jive^fi Pingrenb laUe dati- 
fte Poniificìe i^a q^n^^o -ipònfidò egli 
tiitto. il'segteco-dé fuoi'di^^gnr» e ne* 
JA^ttnoe^t' come iglì. det^^Ji^a on annato 
MSpito» vetso i baeturali* p^dronl^ ^pronta 
l^-efibi%}Ooe delia su^' opera • M«i cbmd 
fife voice fimilc eongixire pofVe in boc* 
c« di naotti. arni^no aU' effetcoazione 
9ùfk segi^eees^a,. quefta altresì per ^ìjfn 
^ quale Una vvjsrtenza prima di pocerfi 
euguire venne :{|rop£^at^^ ^e gionfe air 
cMre0chie idèi' Papa che fiitti subito ri«^ 
CMeretii congiuraci 'in eaftellq;^ «e cb- 
bif ^w* niiez2o Jdéf Cobi Giudici una proti- 
ta% e iiiierar cDnfei&oiie del defìtto : 
at)Si mii^rfogataL' il prin(:ipale se egli 
f^eife. àonfiderata> conile aiaiidaada :ad. 
(rftbttof uAiiit^rair^ deliita non poteva 
rifare f) jieriiàib^^ella^aiorte;, 'frati'* 
.- / campii- 



eAntntC'tUpéfcche non aveva penfato 
ahro fé tion che morto il Papa fareb- 
be riuiafta libera {esilia guerra del Va^ 
leétino la Signora Caterina Sforza ,di cai 
era faddìto, é allievo; e per cui avreb-^ 
be data fienza alcun timore mille volte tà 
vita ; tante può un amore fucchiata col 
farttey ^ nutrito di fedeltà dalla bene- 
jkenaar de* Padroni. La mattina prece- 
detite apimnto a qaefta cattura il Car« 
cardinale Raffaele Riario Zio de' Signo- 
ri d'Imola, é di Forlì fotto colore 
à* andare a caccia fé ne pafsò da Ro- 
ma a Monte Rotondo» e indi» rimanda- 
ti addietro molti della Tua famiglia, con 
tré foU fervttorl per ftrade non prati- 
cate fi ridufle tn falvó a Serzana, fot- 
tvaendofi pet' fàa fortuna^ non folo dal- 
le mani di qùefti Tuoi hcmici fcoperti»* 
il che forfè fu l'àn^có intento della 
fui; Caga , ma ' dall' imminente pericolo 
che èra per correre in detto cafo la fut 
vita 1 Pfon ebbe già fon>igliante for- 
mna di faJyaT fé , e i suoi flati dalle for- 
w del' Valentino la fopranominata Ca- 
terina fua cognata > la quale dopo ave- 
re aff&cnrata la vita de* figlj, e la con- 
fervaziohe/dellè loro più preziofe robe 
Fart. II. C col 
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col mandarle a ì^trenze ftvevà .r^t^A* 
tutta la difiefa dello Stato n«l,in4pC(H%i^, 
mento dciU Cictadet^»eRopca d| j^Oflì^ 
avvegnaché cedendq alU gagUacde^p^a: 
delie continuate batterie non. j9iei)'p fle. 
^ rouragiie, e i terrapieni che gli^itinii: 
de' difenfbri /quali già scorgevano pjpr^ijl 
iofìTo ripieno agevolata la fatiti, a* tf^ffì^^ 
ti , se bene per la gcn^gi^A d^iifyO' 
animò virile ntan piegò r;9Ìammai , |id 
alcuna conditione da eill. offercale » 
fu però coftrect;a dalla ^eboUs^flsa jiel- 
la foldatesca aii>Ìca à ceUcrc alla pe- 
ceàicà •' . auefia le icnpo9eva di rìii^ 
rarfi per ultimo ricovero iiellaRpiòpà • 
U ritirata fumerò e/eguiia 4?8^'. inti- 
moriti con t4ntà confafi9nef e tumulto 
che diedero agio àgli z^isfcffàti della 
Cittadella di fopragìungerli >.e.5Ìi,.<nira-: 
r^ , con jpro tuoi ultuof^if ente, i $f;<;hè 
e^pofti al ^uròrf delle ioro^^pa^^.n^*: 
scro fenia alcuna ^tetà , o ej:ceziorie.ttit«» . 
ti tagliati a pezzi , è là jSigaoTfi fatta- x 
prigione del Vàlentirto^ da, cui ^veniie 
mandata à koìnà a cuftodirfi in Gaitel- 
lo, e a correre forfè la fortana che 
dipòi córsero gli altri» (ebbene , di. Il 
a jioco^ fte fu liberata ad mterceffione ; 

«00 



n 35 u 

non ihemi d'^^Ivò 4^AUegrl, ctie della 
Refmbblfca di Firenze, ove pofcì»! di- 
venne mà^We di' Gì&9smnì de' Mèdici 
figttoi di Pier Franipeftro , madre dell* 
akro Giovanni che fra tatti t Cafiirant 
del suo tempa riportò j^orioflffir^o '^irn- 
to y ed< ava di CoiltitKi^l/ Gran- Daca* di 
Tofcan»; • ; • • ^'-'^ :.'.-'"■' ''*?'-^'* *" 

Non petiht'^'^^ Actnti h^màtk 
dei Vateocino A foir<5<^«t>drto orofai* tih 
Taftaffimd^eampdV ìA* ca^r poteva* latetar 
correre bsiccan^te il^isfiK) 'farore à^fttcl- 
larfiì dei CangaW ^di cotorò che la ra- 
gtont deik guerra* 'gtì^ rendeva némier» 
^eppe concefierfi > dentro ri tetmitii di 
fuetto in . guisa tale che non eferci^ 
tafle Ogni più efetranda barbarie con- 
tro quelli > ancora* elie fe congiànzio^ 
ne del fai^oe ^ i4 dapetto della digni-^ 
t^t e la ragione d^tte g^nti rendevi 
facrosatiti^ e inviolabili ; effèndò che 
nel fliedeiimo t^mpOv ''^ ««1 medefimò 
luogo, ove- teneva volte • scopertaàieri- 
te le armi contra i Rìar|S adoprò in-, 
odiosamente il vcl^o contro il Cardia- 
naie Borgia fuo nipote ♦ cugino , 6 Lega^ 
to a iatere, come fi è detto, della Sedè 
Apoftolica» che volle morto foto per 
C a tver 



tvejre^)9)oi|;«a<»* yrrenÀe il Dtunrdi Gtii* 
4|ar>^^ feiitò piò. bHsUhàiio %ll;' tuaaokà 
4L<^^%)f <^bke &Uè. diltti barb«rier Aff* 
giiitrtgftt>afi. ch^ per. t)eet!aré in<;(j[tia- 
fti^%Ìco tqatrt toltalo lMtgt,vtìIkvio- 

,i;hf .j^diVaW, »it:'GftWÌi(à^le. al «trnpo /ot- 
to ì^orlì» mentre ihcaniciiiData- hìhniaA 
Mri&TOg'w fe Herèh^ftU^ji. per W pofte 

In ^o{tc, ^ .Qamrni«j^(^rtioUe.pa> 
4}^pt|e.i^^aV(»i.Lvyeffó il coòre,.. moa'* 

la dit ftprtiàt, J'.^kr^ftd coòr gagèiarda 
yi^^n^a. mi yrUiiv^r;^ cr pelfchè ad; oiv 
M .44 .«>iik' hW>:«i «finefciuto Ylrfiler.'feT 
g^ix^^ iVviàjBfgi«%9 pci^ì indica ts xada^ 
t9.n^>FqrU.)4rii9^IN:re^< àddàetrlbà: ral« 
^$L'^i(h cql Vale«tìlK>o dfilft dittatili pÉ^ 
«tniit<9^ £^ iqftiwtWfU tradirai. SjgnoM 
4?it>t.fow^'4*l Vc\ftW a, fera^j^pfi ioiFof- 
fiiiil^r.oiK^'w «* a I|i,fóia9Xri^ la vif » .. Fa poi> 
%»p -ÀAikèì cq^ìpa « :^<H»4> e fepoleo 
'ofiik jCWèft dv^^W» Maria dei Popolo 

m^k t..^{fi/^ì^ «ih» 4e^ cafi fytm, 6 paiy 
'.. , . .biffe 
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l«fle pbnco più vfhte ff non foffii fttw 
grianmaì ftl tripndó, taiKo oftina^ fi a»* 
dnrz da tatti a ^ci^uf^a dì <qdeftp tor- 
rente rapHffiimò df» violento impeio- 

Caffi iii#ggi<>r crudeltà ancora <^ e per 
più tridegna/cagipne. ftftmlo al.medefi** 
au> caaipq il Ydlentiiio fece ucaiAtre 
in Roma an» tal D. Giavtraii OrfigHim^ 
che ojtfc r effefc Qv;»Ìiere dì ù^Hc^tn^ 
e baofi foldal^ ^ tffyV.avafi aflofia O^i*? 
caoo della guardi^ éegli npiniqt . d* ai> 
JM di Stia Santità. I^on per altto; fé 
noo per e({erii quatta Cavaliere m^ 
ftratp oQorafceìnieDfQ geipfo delia padt^ 
ciua della sua donM < ^ euinofiyat 
lev0 reflfcre dì eafai Borgia "peap efi^r 
aerla dagli atteOtOitif di qof^) altretr 
tanto lafcivù» qtianpQ «fioro uafiilijBtere 
éeir onore ajtrui» lo £t^e kvàre dal 
monde con en ^arbanp aflailìnaimfitj» 
eseguito da alaani fuoi igherr&i^. APf^ 
ftatok) <}tetti ipna fera .elle < contilo iA 
CQnfìgijodi chi fìpeyi^ qiiai fteiiii^o^glì 
avefle) vol|e andare a.<einag e Hffìw*^ 
aione da D. JE^epl^^nattelU CayaUertf 
di Saq Giofftniit^ mtn%Pt fitorìlt è; Car 
(à gli (i parelio davanti^ gl^ Àfinq da*^ 
re il pome» efcrmaiidólo ttn6t>dì:fj<{t4» 

cea 



e(»rtiiia ftoccaca nel- petto ^ ufi sUtoi^U 
hutni il capo a' piedi. Di quefto cafo 
portata dal Goyernatore la. relazione «l 
Papa , perchè T aflaffinàmento awva 
i^Orttto il »ao eflTetto, ne moftrd molto 
meno Centim^ento* di quello cfce pochi 
fiorai avanti aveva eternato per un ^t* 
tentato «non riafcito cohtro Monfignot 
degli Spiriti da Viterbo Protonotario 
partecipante, e Cherico di Camera mot* 
to ricco , qaale menrt^e di giorno ca* 
.valcava verso il Palazzo « aflalito da aa 
altro che pare era a cavallo con fpa* 
da ignada , e inveftito pia volte di pan-» 
ta nonvi lafciò la vita, ma la riservò 
a correre altre maggiori disgrazie pef 
quelli Orfini, in cafa de^ quali ebbe ri- 
covero lA <)aefto 9ÙO periglio • 

' Trovandofi ' così * adeguatamente 
d* accordo il padre , e il figlio non 
m9fì& nel genio , che > nella rffoluzio- 
ne div commettere ógni più emiHO ec* 
c^o parche ridondale ad utile , af«» 
licurati oramai ideila protezione di uri 
Re potente > e vittorioiPb in Itarlta , nofi 
fi può dir ^kro , ft aow che di Con- 
certo aveifero intraprèsa in quefta una 
doppia • «i^QfdeiiiEuia guetra;; uìia cioè 
i V .' fco* 
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4)ioptrta per tnezao dèir armi conf rii 
cfifanqae pofledcva ftati fog^etiabilt 4ah 
le loro forze 3 Inalerà occalta f e infidiof^ 
^erfo tutti coloro che o per la caduci- 
tà degli aflizj» o per la dovizia delle 
facoltà potevano arricchirli con la lor 
morte . La prima era anzi in buona 
fnrte cagtone della feconda ; poiché 
p^r fapplir^ alle vaftiflim^ spqfe che 
il Valentino 6ce^a non folo nel man- 
tenimento dell* efetcito , qi2| nelP ollei\* 
razione 4i una grandezza i e liberalità 
Regia» e fopratutto nel* luflb in os:n( 
genere di profufioni 6 ric^iiedeva una 
copia ìnefaufta di denaro » e per averlQ 
era d* uopo ool ferro, e ^on la violen^ 
za cavarlo oecultarpente dalle vifcere 
non della terra ma 4^^'* uomini che 
per loro erano un India mplto pia corno? 
da della nuovamente fcoperta* L^ aver 
in tefta allora ufiz), q dignità vacabilt 
di rilevante valore portava pia perico- 
lo nella vita ^ che (^erahza k m0g;iort 
evanzamenti ; poiché fé 1^ difgrazia fape*' 
▼a perdere in qualunque fnaiiìera la con**. 
fidenza, ben prefto la violènza b dell' armi^ 
odel veleno fecéva perdere ocfcbltacrienr 
u la" Vita acciocché quell- iifizio nqip 
- . «effe 
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ftefle langamente i^^rauaoA» ptt lora^ 
come fi può raccoglierà xlall' accetui^to 
cafo di Monfignor d^li Spirici » .e 4t 
Qn altro che per argomepto .del tori^ 
coftame folo menzionerò, fra m^ti» ^itt 
Monfignor Angeli MaMoVMO» Arcìye»- 
icovo di Cosenza» Ctverka di Cao^rft % 
e Vicelegaco <ii. Viterbo» ^aale* per 
non so qual finiftro concetto entrato irta 
diffidenza dei Borgia fa colà f^tco in* 
fectare per mezzo de' propr) ffervitor 
ri corrotti , e alla faa tavola Ai qiieW 
la pefie che ordinariamente nfciva <lal- 
la loro fonderia» in guifa che dopo 
aver paflato buona parte delU flette 
in gioconda converfazion^ mantare il 
veleno pafikva fenfibilmei^ce al eoore« 
per r occupazione repentàna di qa^fto 
redo alla mattina privo di vita.. A tal* 
avvifo fa incontinente 4iftribiaito quan* 
to eglipofièdev^ in tre {)ajrti •' T Olia foc« 
co aI|VatentÌDp benché aÓente^ l'Arct^ 
vefcovato diG>ieiiza a Monfigoor Faan* 
cefi^o Borgia^ nipote t o c^of^e altri ,vor 
gliono figliuolo di Caiifto che allora eu 
Teforierie. ^«Ql^aie« e .che di U a poco 
fa portato 4I Cardinalato i 9 il ptimm 

pofto d' «KCOricà ia £4Jl9X«ft : ^.U Gfrì^ 

ricata 



ricalo di CMiera ft vtodttto per tmt 

que mila teicenfo àttcdii a Vcntofit 
Beaaflat mercance S(e»d«,/il oaalt: pa-i 
re pafsò come oohfidefttè alH' abitnmHI 
de) Palazzo .F^otifioio ; Ma die nìaecof^ 
le dire di ufia) vacabtiii fe^ qi(aAt# 
pofledevaii aJlora in quàdonque iMdoi 
da^t Ecdeiìaftici tati» peci morie. v^f 
nìva a vacare al Papav U tjoaiiei .ooit 
concedeva ad alcaoo «^ to Cardiaale >i a, 
Prelati» £icoltà di teftate , tie &ceva: 
baona quella che &(fe ftaca concedati 
da altri / « fé pare alcono eoaira i . ài 
lai fentimenti voleva dtfporre di htìih 
non godati a titolo di ^beneficio Eccle- 
iiiìftlco egli foftitiiva agli efecotori ;de4 
teftaoieaco, che per: icxrdiaario folAvan4i 
elPere Cardinali, il Governatore dt'Ro* 
ma che a tutti i teftiaeati dava. unì 
iftefla efee^ziotie col jvandare a P^laa^ 
20 quanto .rlirovavE drirmoitQ» O. ìm 
robe, o la danari, o in altro » ùfToìfit^ 
do la tara 111 Datario! di cavar alvéil; 
moneta dalhe vacaixaDO . de^ beqefiaj 4it£ 
niedefi«io morto ; /qual* ^alnifo-. di --^^B^^ 
dere gli;ficcha€ailìct beqefirfy TcCOndOt 
che andò rcrercendor l^'oebaSooe .delte 
fpefe ».<é rjarnganz^idtiioiftimo^is'aad 
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flièat6 a vcn = érceflb: Ci pemiè lèTo ' che 
tome feriva il Cardinale Bembo nellft- 
itie: Htorie ìfa neeeflartor che^^gp iftefi 
Principi fecoTsari.vi'deffcfo provvedimene'^ 
to coti pcoLtS^ne'i^à. proprj fodditi iht 
tomprt focio ^ Hgorofe pene '■ ,iV eiìl j , or 
di confifcfpoiii di «beni . Così wetdvh il 
Vulefttino con ana. guerra tanto più 
empia qaanrb pia òccalta a fare 4e fcie 
proirvffioni di 4eDaro per t* altra gaerra* 
che ci (i accinfetra: a profegai^^ •contro 
i i/icarj della Roinagna , fé d4 noovo» 
e iriopiiiata uccidente non ne veniva 
4iftornato/ . • ' -- 

Non eranb ancora fcoril oin<|ae 
ihcfi ' dalU "^parcenza degli Sforza , ^ 
daU^ientraia de'fiancefi in Milano, che 
infaftidita la mvgfgior parte della no* 
f>fkà , e tutta la plebe daUa loto naor 
▼a I e mal regdlata formai di do* 
urinare «era ritornata al éefidefio dell^ 
aggiaftato comando de* loto antichi Sì* 
^mci 9 e ve igli« aveva anvttati con 
ftrflecite ,! ed effieaciifime «ilffierte. On* 
de^mefloi infieme qael maggior «a-i 
mero^' di .gente particolarmente Suiz* 
9era u che loro permeflTe :il tempo \ 
9'i} 4cQarò| «atì^imo coile finr^e di 
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^nefta di bel naovo nello (laìd |>6lr li 
medefima via di Como» per evi n'era<» 
no afciciye vi faronorìcei^ti contane* 
fa prontezza , e acclamazione de' Pepo* 
lì che il Tfivaixio mal provveduto di 
foldatefca da tener qoefti a freno , et 
rintazzare il necnicoy.per riparare ali* 
imniinente raina , e fofteoere in quaich» 
parte iino a nuovi foccorfi di Francia 
le cofe del He, oltre gii aiuri chiefti 
e ottenuti da' Signori Veneziani ^ fu co«^ 
ftretto a richiamare Ivo d'Allegri » e 
il Bnll di Digtone colle loro genti dalf 
erercito del Valentino , che per qne* 
ilo notabile fmerobramento rimafto de* 
bole» e infofBciente a fare aUri ten« 
tarivi di profitto delibera di rifervarli 
a più opportuno tempo, ritirandoli pec 
allora a Roma colle fue soldatefchcydelltf 
quali non aveva voluta privarfi per ae-* 
comodarne il Trivulzio. E data parto 
di qnefta deliberkzìone al Papa» a* in-^ 
camminò per Io Stato d'Urbino a quel- 
la volta t ove intefo da'- di lai {foriera 
come egli era già vicino , fec« Ìntima^ 
re Soa SantitiÉ per mes&zo* de^ curPori a 
Cardfn.ili di mandare le loro famiglie • 
e agli Ambafetadorl -da Fnccipi Cìc^Q" 

me 
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0t t tatiiJ PfPl*ti| B^ri9ni llpfDMl «je 
ordini di^H^h Citrà 4* andargli p^rfonal'*, 
mente incontro» votendp :<^he fofle for^ 
lennis(£ai«Qfcrqa6fta ÌB|^re(ro. « g^iifa di; 
ptìonfo ^09 tatti gli paori , 9 pompe 
poffiMU • Vennisfo non (piamente efegaip 
ci I ma Recedati quefti. comn^daineoci ». 
e qUaii fuperati i defider} , più U^oG, 
d* Aleflàndlpo dagli pfTequj dii (ii^ta La 
Coree t perchè è Tempre maggiore T. 
abie^^tOHii? I e. fdaia^ipne di chi serve ^ 
che r ambizione di :c|ii' comanda • AU 
cani de*CardinlIi come Or (tuo, e Far-, 
iiefe pofcaronil a ut complimenti pia 
parziali ^n9 <a C-ittà QftftJaiiai il Car^ 
dittale Lqp^z éetto 44 .Capila con altri 
di Paite^o alcan^ «frigia, più pUre di 
1?oote IVMk i ritor^iiodorisne però tutti 
t Rom% prima ^he il Duca vi entraHe^ 
Qìl Ambar^f^iadori de* Principi» iPrela* 
13, iParofi I^^mant^i Configlferi » 1^ fa« 
miglifi à0C$Tiin%ìi, ^ <^urtQ il rima-* 
ii^ot^ deila €prtf rafpettaixino a Frati,^ 
ove, dopo gli ufati qpn^plimenti^ , piglia- 
to in tnt^9Q dagli Ambarciadoci dell* 
bnperarpve» » del Re. di Francia» cam- 
minò in qacAa goifa fino alla Porta del 
]?opo{o i ma. ivi AttigUÌi incontro il 

Car- 
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Cafonate Orfico di bel nioito %'€ d 
Cardinale Sellami to dectO: di. Santa 
PraBede ^ Io màif^tono in ti tne^acy » ^ é 
pigliatolo lai via del.lPalana per ft 
corfo ^ é pet It altre principali ^tà^ 
de con queilo of dine * Ptecorrtvano prà[ 
ifia tonfiillMeàte ima moltitodàne tdfio^ 
fiflifiià di cariàfgt^^ e di faesiglr bas£^ 
|KM cento caruig^) hg^iIxì topttth rdi 
(Pietri di veHaiM» nefo**i mareiavtiao d|^* 
^effi> mille fa «tifi tra Guércoài, eSu^iat 
4ari focio cìngile taft^ìmt èet fìucav * 
dietra i a.< ^a«fti i Lati^iclifaefh dcUa 
faardit. Pojitifim fotta idiKt> Altre.' bff<^t 
§iiey lioatt cotta fua; aortùrk^i.inpp^ 
fi Deca .ohe ttan^ibfietaia ijvsefti ùii 
M abbaflacé da' Sirizserlv tome" conteù^ 
'4ewnQ di firreikmatà. maaìiaw' YenÌTa> 
tao poiie fa QiìgUe dei Cardinali' »:ettit( 
aa ^\ iteOoi; della Certe Hcmiana ton- 
fttraacidnte cdnfofme al folltd ^ dietro 
di €aii, eavalcaf^no tiniiàtifieftte tìnqtaa» 
aa Genetiaoimnl delK iftèib Daca Aoiiib 
ineate Irefttti^ é appneflbè ;éi 'lere Drni^ 
moltiiadtne di Trombette i.e^)di 'aUrt 
faofttiori^cpn Brdrne; di ac^nitoocairé 
i loco flrai&enii » e più? «rteia» tt^ 
Araldi, due. Aei auàU erano, ihoà^e ania 

del 
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Sel'fit nti. Francia . Appreflb di qtvetBl 
Cavalcavano iiùmediaca mente D. Alfoc#- 
lo Daca di ^BtfeGrtia cogmco' del Ducuv 
e Dm Giaffirè Principe di Squillaci faO 
fratello, ! e klopu dì loro il medeiimo 
Doca in oiezao rai detctrGardinali , ve* 
Atta di •àiia>:ÒQgavina di velluta nero 
con an|i collana d^oró^niEiB fcfaietta ^ # 
conoora^to da loo. ftafKeri , :ia livrea 
de' quali ' era di un giubbone «di vellttté 
nero, e calzoni di .panilo :deHiifte(ro cs^ 
loro xdo \nm roncone »ll|; oiano : fegoì^ 
vano arppreffo fecondo T ordine loro gli 
Ambaaciadoci dei Prìncifn v ciafTohtdaiiQ 
dei qaali iàveva alla deftra ttn ^rctve* 
fcovo , ! a VefcDvo di . Palazed • Nacque 
folamente csntroyeriia di /precédenM. 
fra glt< Axnbarctadari di Napoli i e d' 
Inghiitjsrrat per una parrei e iqtieUi di 
Navarra ..cke. enuio (liti inviati poc» 
prima dal loro Re a predare nbbidien* 
za a Sua Samitì), e a profi^ffare, come 
efli di (TercT ; lina nuova 'parentda ag- 
giunta nlf ahtica : ma vedèndofi qnefti 
ailretcl^dagU ^rt a cedere • parciroofi 
dalU cavalcata per non. pregiudicare 
alle ragioni del proprio Re: dietro gli 
AmbaCciadori vìvfu uoa coatufiffima cal« 

ca 



K 4% U 

gli ttQiniaì.,d:irme CQiìdottt^ ia «idufliA 
<U Vtt^llQxssa? ViteUi .taaiipermeffe tt 
dàiine<eniai|(n^ féell' ordtoeccùnT^MVole # 
Nel palTaggioldel £)acrìri(iiini H CSiftcl^ 
lo S. Aog^;gU yeDacrQ/3prefttli.«n(iri 
per ad4i«crp tion t>mci<^^ * *^ iieHar 
moftra fii foldatl per. tatii^^gti Ordina 
delle muri» enella fpkffmemodf-ta^, 
ghiffimji ft/eodWi ctll^ im^eCb Bor^i^y» 
t^ nei, fiiQno di T9fi ;ftfa<l»^»t'^ millctri l 
e iieilp f|ptr9 di tafià ÌftNiiipretieHefia&^' 
# tirrtgiierit » iDà/f^^l^lAtfQt. negli >a|^^ 
parati beUi«i ^ del no^tiP '^^pm^l^t ^i 
Aleflandro ^ àstili er!i& df tp vCòoiffmev-r 
n> il primo, giorno- dì qaeH^tnno Sànro^. 
aprendog la. nuova -jlfadjl.c^W dtil Caftel* 
,Io andava directam^iitie^ « iPa)aez(» ^ jcyfe 
giunto» e flm|Ont>aiOiil Yale«€Ìno Te ne 
fafsò con futffa k ìiiaf.pìd; «nobile co^ 
mitiva alia ft^niad^^ p:m«nenti » Al* 
loca il Papa ,chQ era Alato con ateant 
Cardinali a iredcte/Ia caviilc^ra dalto 
loggia deUa Camera fovfaAante alla 
porta del Falaeaoi ri^r^>€QJ ì0iedeii\ 
mi alla ftanaa detta del Pappagallo» ovia 
asfifo nella Ai$ fedia eminente» e affi?, 
ftjto dai Cardinali di .Motlteale » Al^C- 

fa«- 



/^ Fm»t^ lilla IftnlftràV fitevè 

tatflti^lieitì ti Dtieav il qaale 

i^-<tt»aftci^'S^ft ^«mH' dl^ iti 

iiMÌ»r)ib/to^ 'Wjfi», Uwai' ^ifJnr 

yimf*9Ìè<m^4uefiii di tWHÌ ùhri 'i 

^tlif SanréMé$^^(Sbhfa^ hsì Jkrl frd^ 
9i ' mài fémff9 èetlà mia '■ gratiutdint 
Utf impifgMt^ M' ifift$ iti fittizio <f^ 
fik^0 ^kta ^éik'V'e détSacrtf CMé- 

mwpato pft fia^n^ '. n Papa - gli tii^. 
ffùC6 iòAV idioinaMÌie(kfi#ftb \ AUiéMi 
gfàdif fift^ma^ìgli^ff^Pi' d»Ut ^t^èfiré 
iùgifè op9tazkHÌ^ è ''èra^ gradinino \^' 
fiS'hmméàabU ìùp^fiMziéne in pat^e^' 
t^Wquìdi necitfsndò per pegn&^ delia ìf^ 
^ fede V ^ dì' «*• perpetuai b^onj/err 
'ritios vine,'pi^m^rrtai9h in c^rrifpo^^ 

dj . No9 'ès ìtmfo qu^fia SéHta Sede di 

Sìsìi^ 
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^^ ma benjfì 4i P^P^i cH r'^nà- 
Jftaao le ^r^n^ezze da ìa» e la Jo/I^n- 
fano in v^f(era;^hne a(>firej^<k gli af^ri : 
fdle ^gliama (ke fi^Ji^ vqi » t vi 44' 
ret9é forze per eJ/e^Q f4 9n(a di %t$elr 
li cbé fi mofiM^o t^nfik gif fp tjffirvapif 
v^rjo di noi r qua^fn jji^ ?< /<w|p «*ft/i- 
géui P^^co qa^fiq \q ficfvett^ al bfr 
cip d'arohedue ì piedi^ delia 4^ftr^ » ? 
^elia h^owZf e dopo à\ li;vì furono ani* 
m^fli fatti qu^ Nc^ili ^he vo^le^Q bv 
f iard ^ pi^di a ^ua ^^ntitlji . 

Fecf ii Vaiet^tii^o quefta fag| pabr? 
bUca «ntrar^ in Rom^ il giorno yigefi* 
mo («fto d^ F«bhraÌQ d^li 9t\nQ iscq^ 
nel qaart^mpQ, noaoftantf rqccoi^i;cn- 
^a fadtiflinia d^l (^ii^^hileq ^ celebra? 
▼i^nfi con fijacgiof Ì^Cffnz^ ch^ mari 
giaoqtìi»^ le f^ft? ^arncva^crfjje ♦ Qnd? 
parendo. ^I faq genip.. fallqfq 4"t ?(rcr^ 
procfdaco qqel giornq pef p9ll »& H^*' 
rifpetto, qaanto pi^ pi^lefe.di yo^to , 
tantopìò m^fct^^ratQ di violenta mpde- 
fiia, volle ^l^e il giorpQ feguente fot* 
W i velami della fnafijl^era Ip fcoprjfle 
^jfnp^den?^ del faq yanii[nn\o faftq. E 
per^ come qaegU cjlie portando il no- 
Pare. II. D me 



me di CeParé Te né appropriava fa 
fortnnk » e là gloria , e che avendo nel 
principio di qaeRa' faa milizia alzati^ 
fuperbamente il motto AUT CAESAR • 
AUT NIHIL pretendeva che i pregj di 
Cefare foflero un geroglifico de* faoi van- 
ti» fece rapprefentàre in Piazza Nàvona » 
che oltre il. foUto degli altri gioriiì Car;^ 
nevalerchi éra.tutt,à vagamente appara- 
ta il trionfo di.Oialio Cefare ^oh un- 
dici'' carri molto bene* adornati ali* ufo 
de*^ Trionfanti V Weir ultimo de' quali ve- 
niva Cefare cosi' a.dattaramcnte'' veftito , 
e .cosi magnificamente accc^mpagriato da 
fififière di gente a' piedi t e a cavallo 
che nulla sembrava mancare, ad unsero 
trionfo; e acciocché il Papa* che tanto 
pafceyafi di.^.ti^fn fafti ne godefTe 
pafsò la comitiva da Piazza 'Ndvona al 
Vaticano , e di^oi ritornò col^'di bel 
nuòvo accompainàta con fuperba caval- 
cata 'dal medenraò' Valentino affinchè 
non, andafTe la figùrk 'Cenza il figurato. 
' Terminato ij Carnevale prcfb egli 
a vifìtare il S'aero Collegio de' Cardi- 
nali » in qual funzione non volle efse* 
re accompiag'nato da Vcfcovi , ne d^ 
prelati 4* alcuna forte, ma ìolo da fuoi 
' - fti- 



fti|i0ad!tti che:, per. cagion delta gtMr- 
n efino io rgrlnpofuero» e perfoaag» 
gf di cooto;» ne ?(rfle.acf errare la de- 
lira da' CtnisnaH , J^^nchè da ciafcnh 
fio gU vèftifle oiferfv, e ^eae loflef^ 
£rtfe vivil^e idanpie^ meiitre già ve- 
derano prepararfeglt prandezze da pò- 
ceffi' arrogare fimili oòorf. Una di qoe^ 
fte gìk da grao tempo^ ambiu ékl . Aio 
genio ì^fpce era la di^nirà^ di Gene* 
rate ^ e Gonfaloniere di Santa Chìelk 
che i\ P^pa fi compiicque dì conferirgli 
nella ^aarfa pcmeneca di Quadraj^* 
ma detta l^aftar^ per potere aggiun* 
gere nel medesimo tempo a fjaejr o* 
ùre ?]*4qbo Tpregiatifiiaio déll# l^ofa 
d'wof À fate effetto congreg^fì in 
qael gioAio per (a fdtfa Cappella i 
Cardinali nefla Camera del Pappagallo 
fttfonQ chUtaatt ^I|a ^naa^^ detl^ vdien-t 
ee dr Sua &htttili> ovie comanicata loro 
la volontà' che ' aveva di premiare t t 
di proaif^overe jnfieme a maggiori me- 
riti il Paca jioi detti oqori; ne rtce^ 
vette ia jlorQ nd^latrio? 9pprova^ìone s 
E pofeia porta(«ifi «oi faede^m alla 
Kanxa predetta del Pappagallo > do- 
po eflferfi veftita degli abiti Pontificali t 
Da bene- 



benedetta colle folite cerimonie la :Ro« 
ca, incaniminoffi fopra ia Sedia Ponti» 
ficia coir ifteflfa Rafa in mano alla volta 
4i S. Pietro andandole avanti' il Va** 
tentino veftìto fino al gtnocchiq d*ana 
vefte di broccato rìccio di ncilto vaiorf» 
innanzi di cui camminava ano fpadiere 
di Sua Santità can manoo dcU* iftef- 
fo broccato » e berretta dt velluto 
cremifi fòdeva^a d* ermeUini , cheterà 
dell' altezaa di due palmi « ^ nel mez- 
zo aveva aaa cinta pur di broccato 
guarnita ne' quattro lati con quattro 
grolGifimi bottoni 4i perle di gran va- 
luta, neir. cftren»(à inferiore i;ina ri- 
volta deVmedeiimi ermellini con dot 
lunghi pendenti 9. e nella' fommttà una 
Colomba figurante lo Spirito Santo fab^ 
bricaca di perle, i di cui ragg) diiKm* 
deva ni! per tutta il piano della raedcfi» 
ma berretta. Giunti a S. PietroiC dato 
principio alla Mefla cantata dal Cardi- 
nale di Benevento^ fece il Papa colle 
folite Qraziojìi* e benediaioni la ceri- 
monia di conferire il Gonfalonierato al 
Daca % al quale fu dato luogo njEl ban- 
co de' Cardinali fotto l'ultimo Diacono. 
Terminata poi. la Mefla fi fece l*. altra 

ceri- 



mtv'MpnU di beacdire \\ baftòne* « T 
ìoregoe del Genera laco della Santa Ghie» 
fa t ìc quali ricevette da Saa Sancita 
dopo aver predato fecondo le forinole 
del Cerimoniale il giaraoiento di fi* 
àMÌA , in cai chiaitiofli Cefare Borgia 
'4ì Francia pigliando i cognomi dall' 
opportanitlk degl' intereiH » In oltimo 
gii fa fatto il dono della Rosa d* 
oro, colla qaale in mano accompagnò 
il Papa dalla Chiefa al Cortile « ove 
torti Uceoeìati fecondo il folito da Sua 
Santità rimontarono a Cavallo » e an- 
darono unitamente verfo il Pàlaizo 
del gì) Cardinale Sclafenatte apprettai'» 
to da lai per la Tua Coree % e per 
il pranto folenne di quel giorno eoa 
iin corteggio difpofto in quella gHifa» 
Precedeva an numero copiofo di trom- 
be « e di tamburi > appreflb de' quali 
irenivano gli Araldi » e dietro quefti gli 
nomini d* armi con i loro Capitani : pei 
feguiva la Corte coi Baroni Romani t 
e con gli Ambafciadori de* Principi t e 
appreflb con qualche intervallo dae 
foMitti Spagnuoli a cavallo armati di 
catto punto con gli ftendardi fpiegati^ 
della Chiefa , e del Papa , i Cardinali 

aecon^ 
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teconàù T ordine della loro ansianitSi^er' 
nel mesKo dei due aitimi cioè del Car* 
dinal di Siena > e Cefarino il Daca cir* 
co Adato dai faoi ftaffiert, e fegaìto d» 
una moltitadine grande di Prelati, ma- 
con difordine per ta calca t e tomnlto 
' delle foldatefche che tei^inavano U 
•cavalcata.^ Pervenati i Cardinali al Pa- 
lazzo del Daca fecero ala alleano, e 
air altro lato della porta , e quindi » ri* 
cevati da lai nel paflare i cofti^mati 
ringraziamenti 9 fi partirono per le Ca« 
fé loro, ed egli reftò con i Tuoi foldati^ 
e afiziali, a'qaali in qael giorno fi fé- 
ce*corte bandita eccedendofi fuor dimo^ 
do in allegria, e fplendidezza • 

Nacque dalla letizia di qaefta fé* 
ila, come il pia delle volte faccedere 
faole tra foldati, l'incentivo di una 
contefa , e dalia contefa la disfida^ per 
un duello tra un tal Niccolò Borgo- 
gnone, e Un Francefe di Guafcogna , 
quali ancorché perfone di poco conto 
caligarono nientedimeno bisbiglio , e 
commozione notabile in quella Corte 
compofia , come ognuno sa , di foreftie- 
ri , e di partigiani di quefta , o quella 
nazioae fecondo la varietà degl' inte- 

riffsfi 



refill e qaèT che è pia ilrano anche 
deir inclinazioni • Fa cagione della 
concefa nii' infegna che pretefà tlel 
pari da.qaeftì due, ma avuta in ma- 
no dal Borgognone, venne ; a lui vio- 
lentemente riaipita dal I^fàncefe ; onde , 
vedendoti quegli intaccato nelV intefèf- 
f e , e nella riputazione , ne trovando 
altro più degno ricorfo, che alla de- 
cìsone della rpada , lo chiamò per que- 
fta al duello che dal Francefe fu pron*- 
tameote accettato . Il Duca Valea- 
tino che prudentemente confiderava*, 
per uria paride il pregiudizi^o. che po- 
teva arrecare a*^fuòi intereÓì ogni rfi- 
ftùrbo delle nazioni, delle quali era aw 
marsato il fuo efercitó^e per T altra ìà 
necefliti di foftenere con p^^rzialiti di- 
chiarata il partito Francare, ^ C'rfrt)^r 
viare in qualunque modo ad ogni fuo 
pretefo aggravio , o n^^la foddisfazione 
fece* ogni opra di divertire il duello 
oflRsrendo al Borgognone > pat «he de* 
ponefle la fua querela; la ricompenfà 
di dugento ducati , dì ricche vedi di 
broccato d'oro» e dì una nuova iri- 
fegna . Stando perà faldò . quefti nel 
fuo propofito» foftenato^ forfè anche daf 

par- 
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f artigiani, qaafiche T offerte dei ptt*. 
detU doni riparanfero all' intefelTe • tna 
non ali* aggravio volle venire al ci- 
mento' dell armi. E perciò portatifi 
ambedue ||nel ca&ipo preAflb che era 
preffo il MoMte Teftacco » 6 batte- 
rono coraggìofamente > e rcftò vitto* 
riofo il Borgognone Con tanto ramnia- 
rìco del Valentino ^ che egli ebbe a 
dire come avrebbe volato platofto per- 
dere venti mila ducati , che foife rimafto 
perditore ilFratìcefc* tanto i fuoi nuo- 
vi interedi l'avevano refo appafliònjàto 
jier coloro I verfo de^ quali poco pri- 
ma pro^eflàva odio Implacabile. Ma al 
contrariò tutti gli Àuftriaci» de^ quali 
era fuddito il Borgognone > e tutti i mal 
aflfetti alla Corona di iFrancia fecero fe- 
lla p^r U dilui vittoria, e (ingoiar mentii 
D. Sancia d' Aragona moglie del l?rio*. 
pe di Sduillaai» la quale veftì dodici 
fuoi fctìdieri fcoll* abito di S. Andrea ia 
fegno dei fuoi parziali fencimenti pit 
quefta vittoria e inconllderata altrettan- 
to quanto magnanima iPriDcipeira che 
fi lafcia efioUere da un aura fi leggiera 
di fortuna a dar legni d^ allegrezza per 
U vittoria di sa foldatftcciQ Qhq ottlU. 



le appartiviie» quando nelle ^niiove ì» 
gratie del Daca di Miiaoo dovrebbe 
ravvifare taua tremante qael nembo 
che viene a scaricarfi Còpra la sua re- 
gia Cafa di Napoli, e nelle perdita; 
della Regina Beatrice faa ih accaddte 
in qaefti medefimi giorni fogli occhi- 
faol avrebbe a piangere inconfolabimea'-, 
te le proprie vicine difgraziei fera qae- 
ila Beatrice figlia di Ferdinando iì vec*" 
eli io Re di Napoli prima promefla in 
matrioionio dal Padre al piccolo figlie 
di Marino da Marciano Daca di Sefla» 
e poi per la fconfitta di qaefti, e de-* 
gii Angioini ritoltagli, e cnariuta in, 
prime nozze & Mattia Corvino Re d* 
Ungheria, e in Tetonde a LadilUo frar 
fello del Re di Pollonia , e Re parimen- 
te di Ungheria: Principefla dotata di 
fante virtù che eflendoli gaadagnate 
eoi merito di qaefte, vivente il |>rime 
.marito, la volontà ofleqaiofa degli Un* 
gheri, fa creduto tanto da Maiiimilta* 
no d'Aaftria, quanto dal predetto La* 
diflao competitori a quella Corona che 
il confeguire le di lei nozze fofljf nn 
far guadagno del Regno» Ne toccò ie 
forte cella prevenuone e Ladiflite, il 
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qaale perciò incoronato in' Alba Rega- 
le Re degT Uttgherì , fedéttè aniumenre 
con. Beatrice in' quel fógllo per lo fpa- ' 
tio di dieci anni, in fitrt dei quali ft* 
(fidito non mènd deir eti- gik provetta 
delta Regina , che tlUettatò dalla famo- 
fa bellezza d' Anni Candela Francéfe 
congiunta in (Iretto grado di parentela 
col Re Lodovico» con cu? ftimava in- 
tereffef^aHbra runirR^ e fomehtato non 
poco d^lla facilità che fcorgeva i^h Ro- 
ma ai disfacimento dei matrimon) ,* pro- 
curò a quella' Corte non fénza nota di 
fcandiloTa ingratitudine la dìflToluzfOne 
dd fttó fótto jnendicati predetti dt nul- 
lità»- è l'ottenne, perchè tutto scotte* 
lieva allora per denaro, e perchè già 
procedévaii fenza rifpettò all'onte, e 
pregiudizi della Cafa d' Aragona di Na- 
poli. Ofide una mattinai il Papa, non' 
oftanté le difefe , e le protette delP 
Ambafcisldore di Napoli , diede fuori 
in Conciftoro la fcntcnza» in cui di- 
chiaravafi nullo, e tale difatto prefunto 
il matrimonio tra Ladislao » e^fieatri* 
ce » imponendoli a queftà perpetuo 
(ilenzfo, e obbligandola dipit a pagare 
veotr cinque mila ducati fotto ^titola 

di 
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di propina di una ria, e aggraira^t^f 
fenceota » eflèndolt occtitcaiiicnte c««ì 
patteggiato colReyil qaale Teppe fir fk 
che il denaro deila proplrià dòte mdvef- 
fé gaerra a quella taal difefa Signora # 
e il faceflfe cader vinta fotto la vio^' 
lenza di un ingrato marito , e di an 
perverfo padre comune. NelV infelicità 
del qual cafo doveva» come dtfli^di fo-' 
pra Jeg^gere con occhj lacrimoli Donna 
Sancia gli avvifi de' trilli fuccelH del 
Tao Parentado colla Cafa Borgia s'ella 
ben amroaeftrata nell' arti ìa£imi di- 
quella non fi fofle difpofla a rico^ 
prare la faa falvezza a! prezzo deila 
pudicizia , e dell' onore.. Dov6VaDO> 
in oltre tutti quelli che |>ro(ersava* 
no, o intereffe, o genio avverfo alia- 
fortuna franòefe anziché rallegrare - 
della buona fòrte del Borgognone* at« 
trillarli delle novelle difav venture de- 
gli Sforza , ' mentre in quelli medefi- 
mi giorni il Ducsr di Milano coftret- 
to non tantto da* foccorfi inviati con 
maravigtiofa celerità dal Re Lodovica; 
quanto dall'abominevole tradimento ^le^ 
gli Svizzeri, ne' quali. confiftevà il lAg- 
gior Aumtro dello fué ibjtze ; ad afabando*' 

nàre 
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Mfe di bel naovò Io Stato, e ad andar-- 
rene coi nibdefinù forco l'abito mencia 
to di un di loro » reftò fnifcramence 
prigione de'Fraacefi, a*qaali per col- 
mo del tradimento venne da effi ma- 
nifeftaco • tndi a poco il Cardinale 
Afcanio Tao fratello fcoperto , e tra- 
dito altresì da chi più doveva offer* 
vargli la fede , allora che con molti Pre<* 
lati« e Gentilaomini Milaneii più par- 
xUlt Cercava ridurii in luogo ficaro 
fa arredato da Carlo Òriino Condot- 
tiere dei Veneziani ♦ e dopo Io. fva** 
ligiacaento dell' avanzo del l^eforo dt 
qaeì Signori condotto con gli altri 
prigioni a, Venezia • La saa infelici- 
tà dofeva Sembrare a Roma tanto 
più terribile » quanto ebbe occafìone 
nel medefimo tempo di coniìderarla al 

Jaragonc del Cardinale Ciovanni de 
ledici che fapatoA sottrarre alle ro- 
vine della fai Cafa ^ e fchivare i primi 
impeci della contraria, forte con an vo* 
lontano efilio« in abito ficonofciato » 
do^p aver langamente peregrinato il 
ID91KI0 ù ridàffe appant» in quei gior- 
ni Alvo alla Corte Romana ad atten* 
dere i preparati tovvolj^menti della fot-. 



tana « t^on fi pad certamente immagina- 
re il contento che arrecarpqo al Papa^ 
a ai ValentinQ le nuova di qqefti ìqp 
felici fttccesi} degli Sforza > coi qaali fi 
apriva più che mai li^ro il c^mpo ai 
p^ofegaìmento deMoro v$fti difegni» # 
alla qon incer^ita carriera della loro viq* 
lenta fortuna . Furono donate dall^ uno, a 
daU* altro grofle mancie a* Corrieri cha 
n* arrecarono faccesQv^crtentf eli avvi- 
fi • Ne fa pubblicalo il grido a fuon 
di tfombcf a di tamburi per «atta Ro» 
ma ,C€fir acclamazioni 4' Frsntia ^JprafB* 
§in t Ors9 , Ontt , e ae ìfarqno latti 
^ochi>e feft^ iietì/Ilme cocao fa fi felh 
ae riportalo trionfb dì'Coftanrinopoliy 
fenza neffìin rifpetto per i giojrni, noT 
quali fi era noq aotdfU' anno» mi i^Uy 
fettia;iana Santa, anzi con ^na 'moftruofa 
iippudcnza *di roefcotare con pari /o-« 
leoiiità tra li f^tte dimoftranze di fa^ 
crii^ga empieth }a fiMizio(i| facrofìintfa 
delie Itaaiani alle Chiefè deftinate petf 
il Giabfciiteo, dei divii^i ufìzjy e dèiier 
pubbliche benedizioni, aUe quali ( tan^ 
ta è ia pofianza della f)0.ftra fede chtf 
fa cl)iader gli o^^hj ai «^meriti del 
Miniftre» f aprirà il cuore per divo^ 

zio- 



»oiiie verfo U Salacità del . MtnifteTO ) 
y intervennero per T acqntfto delia pte* 
Ilaria Indulgenaa fin dugento inila pler* 
foae. Era perd in quefte facre faotio- 
9} degno . di ptarcicolar jrifle^fipne. il 
arttderle^ mai .fcaij^rs aflìftìte, ohrc \m 
perfoiia del Vateonno « da: una mólcita.- 
dint 4i Condattieri bizi^aQrìfllQiaqience 
tdorpiy e. di foldati: armati in diverfe 
fuife » e qualora p^bblipanente «ifctva 
alle stazioni;^ o nd altro r andar egli 
ton ifm Cardinali^ e Prebù in mtiw 
a inigliaia di fanti Italianj^^ Svizi^eri > 
# Quafconi > di cavalLeggieri » e A* qo* 
mini d'afoijk non filtrifntsnd .{Qbc fc 
^Vi^^e >iy9to a fronte un pfeixicp 41 
Barbari • o fé fo0e ; piro^f duo alla. (Poor 
faiata 41 GerqtfaUiiiiiflif 

. (nytd il Papa ( IddÌQ H wn qaal 
tnceQT^Qne*) il Vcfcovo di Tivoli a Ve- 
neEia p^ir ^tmc Iflanza At fofk rlmeflci 
a B-QQia II Cardioale AfcafiÌP:f fiire^achè 
per eflT^r 9aeft4 Ecckìiafticìo, « itoftitiiS- 
Ko in qa^Ua Caprina. dig^ici^.Mft poeelTr 
arcQgarfi i^lcan Pqin^ip^ fecolafe. ^ìwa^ 
aone afcnna fopra di lui , aia fbflTe iuóioft* 
«ente, a immedjafajiiaiite foggeito a faa 
entità • AndacooO per^ vane q\xt$» 

iftan- 
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jftanze, e ragioni ^ppreAb que* Signori» 
mentre prevendce da quelle del Re di 
Francia che per V interefle dello Sta- 
to di Milano richedeva eMcacementìb 
che fófle conceduto a lui» eglino chiu- 
dendo gli pcCiij, à tutti gli altri rlTpetti 
'fuori che 'a quello di non ^ provocare 
a fdegnp un Re ^ collegato , potènte » e 
vittorioso, lo concederono a*Tuoi Mini- 
Uri, dà' quali fotto buòna guardia /il 
condotto prigionie prima net Caftello'di 
Milano , ov^ enttò fciòlto, è in abi- 
to da Cardinale, ma li"en lèggati fopra 
vili cavalli i Prelati , protopotai'j i Aba- 
ti , e Geotiluqmmi,, tutti del ftp se- 
guito, e dipo^' in Francia nella tór- 
re di Borges , dacut, pur vei)ne libera- 
to quahdoiìberata' fa parimente laChie- 
fa d' Idcìlp dalla tirannìa/ d^AÌe(ra- 
hdro, ref^ai^dq prigioniere nell'a forre 
di Locces il paca fuó fratello (Ino al 
fine della vità/finQ per una parte vera- 
mente indegna d^ uqo de'pià grn Prin- 
.cipì clie dominaff? allora' in Italia , 
è che era dotato di talenti così proprj 
d' un Principe , che avenebbe potuta 
reggere lodevolmente 1' imperi* del 
mondo; ma degnisfima per' T altra fc 

fi 



fi CQpnderd V eflTere (lato egli il prìnciptl 
promotore dell' ar^^ ^^^i^'^^^P in Italia^ 
9 r upica cagiona iphe ^a^fta face({c 
per fempre qna mìferabil perdita d^lo 
(plendore^ dell' opulenza, e deUf^ glo- 
m che \n \eì derivava dall' efiero Si* 
gnortL eli fé flefla ^ 

ScablVito pQr <}ae(la fbrtuna ne* Fran* 
jpeQ il dominio di Milano, e di tono 
il ricnaneqte dello ftatp fino a Qenova» 
ne PQtendo per qaalch^ tempo il Re 
^vcr disposte le cofc per y impr^fa 4i 
Napoli I ( particolarmente la pace , q 
f^egn Qon i rrlncipi confinanti , rescava- 
|iQ le sa^ forze ^i gaà da* qionti di- 
impegnate f 9 pronte ad austere i^i hi- 
fogni de^ hoii Gqnibder9Ìtr« Tra qn^fti, 
^ncqrchè con gran dibattimento » fi coq- 
trqveriia , fennèro 11 priqq luogo i fio- 
rentini* a* canali fotta il faprémo co- 
niando di Beamonte fdrqno concediate per 
la ricuperazione di Fifa 609. lance pa« 
eate dal Re, e a (Ipefe torq fette mi**. 
M Svizzeri con buon ntio^erQ di Gua- 
fcoifi , e 9on tqtta l* artiglieria , e ma- 
ai:(ioqi nec^flarie i) qaelT impresa* Po* 

Ìo di loro f^ttifl avan^ per roezzq 
eì proprj. mintftri il Papa , e il Valen* 

tino» 



tino» /ebbene ritrovarono in fuaMaeflà 
qualche mala difpolizione cagionata dal 
non eflere eglino concorfi colle loro 
fòrze alla ricuperazione dello Stato di 
Milano » nientedimeno pur riportarono 
Tintento dell' afiiftenza alle loro impre^ 
fé dell' armi , e della dichiarata pro- 
tezione Regia , perchè in qaanto ri- 
guardava V avvenire conoFceva molto 
bene il Redi che importanza gli fofle per 
riafcire all' ìmprefa di Napoli V ade- 
renza del Pontefice , che s' obbligava 
di aflifterlo coi favori dell' autorità » 
colle genti, e colla perFona del figlio; 
e per quello che toccava il prefente 
coiifegaiva la legazione di tutta la Fran- 
cia per il Cardinale di Roaoo > gra- 
zia altrettanto vantaggiofa alla Francia, 
quanto di notabile difcapito alla Corte 
di Roma» e che una volta introdotta » 
benché con limitazione d^ tempo ^ por- 
tava feco neceffità quaft inevitabile 
di continuarfi. Aflìcurata al Papa » e 
al Valentino quefia conceffione dell* 
armi Regie ( la quale fi promettevano 
tanropià pronta , e abbondante» in quan- 
to ne doveva eflere 1* efecutore il 
nedefimo Cardinale di Roano che fi 
Pnrf. IL E tro- 
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trovava per il Re a MilanOt come qael^ 
Io che avendo mai- fempre favorito eoa 
(ingoiare parzialità i loro in(ere(C niol- 
fopiù era per farlo nell* avvenire » meit* 
tre all' obbliga del benefizio ricevuto 
liccompagnavafì la fperan^a delia con- 
tinuazione, e di qualche altro favore 
di maggiore importanza, che TeflìereLer 
gato ApoftoUco di tutta la Francia : ) 
aflicurata, dico» ui>a A rilevante adi* 
ftenza, giudicarono non avt're d* uo- 
po per venire a è,tte dei loro smt* 
furati difegni che d' ana abbonda n* 
tidim^ copia di denaro : e per trovar 
modi di adunarlo (lavano quotidiana* 
mente In ftretti(ficne confulte , la con<^ 
clu(ione delle qaali (i era che eflen* 
do infa/Hcienti i mezzi ordinar) di ca- 
var denaro , e dal pubblico colle Co« 
lite impo(ÌzÌQni , e dal privato colle 
morti fraudolenti, colla -vendita deglf 
afizj, colla dateria , e col (ileo, faceva 
di mediare efcogitarne, e metterne ia 
opra dei pia gagliardi, e oniverfali, i 
quali quantunque. riufcilTerp violenti, & 
fcandato(i poco» p 'nulla importa va,, poin 
che le querele ca^t^ate dà quelli piifr 
(iiino ben predo,} il ^comodo del denaro 



raccol^ ruAane pet. f^mpire^ f un gior- 
no di liberalità 4iraca al popolo ba* 
,tìa a fare fcordare gli anni interi 4* 
.eftorfioQi* I mezzi poi 4i 3 catare nuevf 
.nienae denari da' privati <noki. potevano 
eiSsTC che la forza., e la fcoc}e cpl 
£ir morire i più ricchi fenza rifpetto di 
condizione , di grado apch^ Cardinatf- 
%ìo , e per il pabbitco non vi era il più 
^uo che lo fp^iofo pretefio della pie- 
tà, e della Religione, con cui pafcen- 
dofì r anime di devozioni , vengonfi ad 
effennare prontamente i corpi delle lo- 
ro più neceflarie facoltà . In eiecazio- 
jie di fi fatti comiigl) ficcom^ fi pofe 
arditaoiente la mano in ordine a' partii 
colart nella vita, negli ftati f e negli 
averi di chi che foHe nella guifa 
che diremo appreflb » cosi in rigaardo^ 
al generale dopo aver prjma fatto in- 
rendere a' Principi. Crìftiani con «fpres- 
fioni di zelo confidente a buon Pafto- 
te il f^nrimento che ^veva non mcr 
no per rifivafione de'Tarcbi negli ftati 
del Re d'Ungheria, e della Repubblir 
ca Veneta # che per il perjicola il qua- 
le forf^ftava a wrta la Criftianità , e 
tila oiede^fflA Roma jcapo ^di qjiella, t 
E a espo- 



erpofto il Aio deiidetio tht da tùtfi 
loro foflTero fpeditì itoandati efprefli per 
confaltare^ e deliberare provvedimen- 
ti a qnefti comuni bi fogni senza ri* 
portarti d*an sì fpeciofo tentativo aN 
tao fratto, o rìfpofta immaginabile p 
mentre già fé ne penetravano i pia nd« 
fcodt finii e dopo che in on Concìfto- 
ro fegreto , a cai vennero chiamati gli 
Ambafeiadori tatti de* Princìpi ebbe 
propoilo con magnìfiche parole i me- 
dellmi concetti » e le diligenze ufate dat 
fao paterno zelo» ammonendo di nao«* 
vo per mezzo loro i proprj Signori at 
CDfpirare unitamente al riparo di <)ttes* 
ta barbara iiiondaziorte , accortoli il 
Papa riafìcirgli non men vano del pri* 
mo qaefto fecondo tentativo » mentre 
dall' Anlbafcìadore del Re di Napoli gli 
fa francamente rifpofto convenir pri^ 
ma di porre ogni ftadio, e applicare 
tutti gli uiiz) di carità criftiana in met» 
ter pace fra i Principi Cattolici , e poi 
applicare anitamente gli animi ai danni 
del cornane nemico • prefe finalmente 
ri fol azione di fervirfi dei pabblici pre* 
tedi per fare da fé medefimo ciò che 
concerneva i faoi proprj fini» Onde 

vcn- 



venne i^la f>Qbbli.cazioiic.4di da« BoHe » 
r una dello quali iaippneva per ire anni 
la decima agli Eccle&ftict di qualfi- 
voglia grado» o coodizione in tatca U 
Criftianitì • non eccettuando nepparo 
i laoghi pii» gli ordini militari, e i 
Cardinali ftefsi Copra qaalunqae rendi- 
ta cbp per qual ft foflc titolo prov^». 
mtk o da beni , o da ofizj conferiti 
dalla Cbiefa,o da Tuoi Miniftri; j*altra 
Bolla inipoaeva pare per tre anni la vi- 
gedma fopra tatti gli averi degli Ebrei ; 
dalle quali due iippofizioni rigidamente 
efatte h incredibile rimmenfit^ del 
denaro che ii ritrafle *. (^Qal denaro 
benché eoo mille proteftc fi ailicorafle 
di non dover convertirli . ad altro ofo , 
che contro il Turco» tolto qael fola 
che fi raccolfe 4alIo dato Veneto^ il 
rimanente che per mezzo de* Collettori 
ii cavò da tatta la Criiliaoità fervi aP 
Valentino per ana guerra» di cai lapiì^ 
empia non poteun fare il medefimoTa^'' 
co. Ma perchè rotto fembrava poco 
alla voragine immenfa delle fpefe cbe. 
fi facevano » e vi^epià ogni giorno era* 
no per farfi da lai non meno in ordino 
alla detu guerra f che per l9 .»Ure fo- 

dii^ 
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di^fazìom del tù6 genio ifmnodérat<f , l® 
quali fion traisfrciàvanfi giammai per 
quar fi fbffe più fiera cara che lo te-* 
liefle ócGàpato, si trovò invehzione -di 
cavar' denaro dagl'ifteffi crarj ìnefauftl 
dei meriti di Crifto, avvegnaché i -te- 
fori deir Indalg«nze che debbono eP 
fer doni gratuiti dei Vicarj dì Ctifto, 
come ftt il fangae preziofiflimò da lui 
(ptktfOf a diedero a prezzo d*oro, e d*^ 
argento , coricédeiido a tutti i fedeli 
dell' Italia che non erano paflliitt it 
RooKi per Tarino Santo, pur che pa- 
gaflcro il terzo della fpefa che avreb* 
bero fatta nelT acceflb ,' e receflfo , V iftef- 
fo perdono del Giubtiléò che feconda 
i riti ^ticht fi guadagnava in quelT 
anno da chiunque Vifitava in Roma uh 
determinato numero di -volte quelle fan- 
te Bafiliche'. Golia quafe invenzione ' i 
foci Collegati » di cui era caiK> coti au- 
torith pienifiima di Nunzio» e Commtf^ 
fa rio Generale Fra Lodovico della Tor-' 
fé minore oflervante feppero cavare 
tant' oro , che come fcrive un Iftorico 
porporato , dial folo domìAio Veneto tf 
raccolfe 795^. libbre d'oro^ che in quei 
tempi era «na fi)mma molto «più corti!^ 

de- 



durabile che tion farebbe oggi giorno'; 
fi benché fi ricoprifféro i disordinati 
GlVì Ai- qàeftà finn»*» e rcai^alof^ èsà- 
tit>nc cdl manto d^an *àfo pio, *qQal 
fu'qtiello di voler airmare un brxàti nu-' 
mete di Calere in fèccofCo do'Vene- 
ztaìiV torrtra il T«ireo> nifenteditneiki-t 
effetto fa il fned«fli«é che delT'aUr^, 
ne dal fiio protèsi td' zelò (ì riportò li- 
tro foceorfo contro il 'turcOiche d^ttn 
Ave Nk¥,ta da recitarii per tnttà la 
Cri^i^niili al m^zzo giorno al fùoti'O 
delle caorpane che da indi In pei ordi« 
nò fi foboalTéro a tal fine perpetoa-merf- 
te. Cort deludevano egli, ed il figlio ($ 
baofia fede de*Criftìalìi« 't cos) gii in^ 
teramente affidati ai frvorì dell* for- 
tana abufavanfi della tolleranza divina > 
ed umana • • 

tn quéfti giórni ¥òllé Iddìo reÀd*- 
re avvifattf il Papa i e per fua metzo^n- 
che il Valentino degli eferrt|>laTÌ fup^U- 
^j che era per mandar lóro dal tieio T 
ira faa vindicairice , quahdo pérfifliefllbro 
neir afìite iniquità : nel giorno della Vi- 
gilia di S. Pietro venne Sua Divìda 
Maefià ad ammonirlo per U f rima vol- 
ta 
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ta dei mortiferi precìpìzj^ « quali eoo 
reva feoza alcan ritegno dalla più ft^ 
blime parte della Chiefa Cattolica , h 

^ C^i 1' aveva collocato coir ioipirovvìa 
rovina 4ella cima del Campanile di. SiQ 

« Pietre » di cai un ferro di fmifo^acQ 
pefo cadde ai faot piedi > benché fen- 
j4 oflTenderlo » Qientre pafleggiaia col 
Cardinale Capuano per la ioggii delli^ 
benedizioni. Ma fcoperto di nan pror 
ficco, e ravvedimento quedo primo avf 
vifo nelle, dimoftrazionì cb^ diede 
la mattina fegaentc delle fee toale iiit 
tensioni di perturbare il Regno di Na* 
,poli > e l'Italia con T occafione del 
• tributo oiFerto a nome del Re Federif 
go, ammettendo le procede fatte fuori 
,del. folitp dall' Ambafcia core di Francia» 
il compiacque V iilefla Maeftà Divina 
d* inviargli il fecondo , tanto pia tre* 
meodo » e tantopiù indicante la sua 
perfona , quanto venne efeguito nel- 
la violenii rovina del più alto cammt* 
no del Vaticano, che per vederfi mai 
fempre fpirante globi di fumo, e fa vii* 
le di fuoco era propriffimo ^lerogUfico 
del ftto iuperbo, e vorace Dominio • 

Avve- 
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AifTegntehè (bndo il Papa Tifteflo siet9 
9tr della fefta di S. Pietro in una delle 
ftanze della foa folita abitazione aifie* 
me col Cardinale Capuana,, e Moofig: 
Foto fao Cameriere fegreto «venne i»"» 
provTifaniente un. nembo di pioggia, di 
grandine , e Copratotto di vento così ìmr 
petuofo f che difoccò un grandiAimo 
Qftoiniim delle tnedefioie ftanze co» tan-r 
to ìmpeto t che la rovina di qttcfto 
tappe il tetto ^ e ari tetta dee ftofia 
travi della ftanza faperiore alia Ponti-*^ 
iicia » la cai caduta fracafsd il trave di 
mezzo della ftanza, ove ftava*il;Pa^ 
pa, e venne abbaflb ap{Hinto quando 
per comandamento di loi erano ahditi 
li dae per serrare le fineftre ì onde 
vedendo eglino ripiena la Càmera tatt% 
di fi fatta ro^io»^ imitarono fa* pa-* 
rapetti delle fineftre gridando ai ca- 
dodi della porta il Papa è mowt^ « il 
Papa i ' mort0 : qaal rinnore f por* 
tato dal deiiderio cornane pafsò incon*^ 
tinente per tntta la. Città, è vi cau- 
sò la commozione che fi può crede'* 
re • Cefiata la rovina , e svanita la. 
foltezza della polvere fmontarono il 
Cardinalci.e tt Qamierierc dai loro ri? 

co** 
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eev«ri « e neU* accoftirli a quella parte 
oire feéeva il Papa rirrovarono morriK 
Lorenzo di ^Mariano Chigi Genti loonio 
Seaefe^e "dae altri olofibondi che «n*- 
DO* cadati GoHa rovìM delia ftans^ fuT*^ 
periorev ove fi tromivtitio'v 'iiel mcdt- 
fimo ftato fi conretmarono t. credere 
che fbfle il Papa « mentre chiaoiatoloc 
piìk é* Qna volta Pénlre San^ non fé** 
tiroii^' rifponder nQlla;''ini accodatili 
pofcIÀ -maggiomieiite trevawto che 
egli èra: benat ftordkd > e lero anche 
io piar parti det corpoy im non giìi 
morto i » I «ortciofiacofachè. qaetl' iftcfib 
fi^ve' oche fl«ndo a diritrora fopra di« 
lai' doveva portargli fa morte gli fervi 
di riparo; mentre iiichiavato '«t^U* uno i 
e altre de' faoi capi tielle 'muraglie, H 
cadendo 9otte nel maseto^ reAò «fofpefb 
da 'lady e noli folo ìiò» piombò fopfa U 
fedo Bontifiiia , ma fecr forte ^riparo a 
qa^a >foprt* Aé\ * baldacofatno , ficcfaè 
non penéttò' ad offendere il Papa , che 
qualche fcheggia , o chiodo andato iil 
traverfo. di^ cai però» non Teftò lefo in 
mode che coli* afuto deYoo) non pò* 
fé (Te pfffl^re ad altra Camera per rice* 
vdre medicamenti t e cooforte » On^ 
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Hx paflarono teflo gK zvv\(i\ e per il' 
Palazzo , e per la Città dell* evitato^ 
perìglio , e deHa fallite della Santità 
Sua . a cui corfeto fublto il Valentino^ 
e gli altri fuai figlj a raUegraldeW^ AV 
vero cuore , ficcome ttttto il reft^ dfeffà 
Corte a memire quei veraci' • feAtiWienti' 
che poco dianzi aveva prodotti la' di--' 
volgata voce della fua aiòrte^r^iVWfe' 
prefef vario Iddio da fi grave pefiìjòlb , 
acciocché non profittando' della; faa' 
paterna animònissione incor^eflb fem^èé^-al^ 
c'un merito di compatimento^ iie4'fup* 
plizto di una. morte tanto più ^fierrf % 
quanto che efeguita col MifliAirro*deil^ 
tllefla opera fila ;^ Ma egli intetT^tran* 
dò il fucceilb di qaiefto cafo,' anziché; 
pfer un a vvìfo delle foe future difiji^aiicjt 
jicr un argomento irre&agabile della ptó- 
pria fortuna , 'la' cut ftirza pòtefle ^re^ 
fer vario da ogni difaftrd,anthé Ito! fmr 
racoli, invece di riceverne Treho^ He* 
prefe gagliardo ftjriiolo'al' proffeguimeh-* 
tb delle mal* o^re gii ftabilite col Va- 
retitino. Volle per& andare 'arertdcre' 
piibhliche grazie a Dio» è élhi Vergine 
ifi/ qiiefto (ingoiar benefizio nelfa CKWfi' 
dt\ PQjpoto, riiwi «à fc per <|uhlch& i«e^ 



liquUdt (devozione f che; gli fofle ri-, 
m^fta tricoma nell' anioio» o fé ,per un, 
profana affecco eh' ei porcuva a quella 
Qiiefa per tener ivi 4iUa mano linìflra 
deir Aitar maggiora nna Cappella » nella 
qaale fotte figara di ana fanca (i ve* 
aerava il ritratto della Vannozza , di 
cui paritnente come di. Pea tatelare a«* 
veva .'fatta dipingere da valorofa roano 
r effigie nel suo af^partamemo del Va* 
ricino. Si trasferì. Sua Santità a quella 
Chiefa. eoa pou^pofifficno corteggio di 
cavalcata portato in fedia da da^ ea- 
ipériert» dae fcudieri «..e 4ae palafre- 
nieri, de* quali cambiaronfi per la via 
24^ mate ^ andarono ( così ordinando 
la Santità Sua ) dopo la croce a due m 
due i Cardinali » e dopo di eili il Duca 
Valentino con i principali Condottieri 
della faa gente armata t in mezzo alla 
quale era portato il Papa, dietro di 
cui feguiya anà moltitudine di Prelati* 
Fu ricevuto nella Chiefa col canto del 
2> Deum^ e di altri Inni fatti appofta 
per adulare allo fcampo del detto peri* 
glio, ficcofse appofta furono compofte le 
orazioni dette dal. Priore del Convento 
per quefto rendimento di grasie* Le quali 
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finite afcefe il Papa ali* aitar nagfioret 
e ivi offrì on 'gra^^dc ^ e ricca Calice 
ripiano di 300. fendi d' oro , che a 
vifte di tutto il popolo il Cardinale di 
Siena votò fopra T altare per adulare a 
quel genio che <Ì* altro non fi compia^ 
ceva » che di vana gloria » 

Qaefta è tutta la dioioftraxione di 
T^ìetà Criftiana che dette II Papa per ona 
al fegnalata ' grafia ricévàta da Dio: 
nel refto V opere fae furono pia empie 
che mai > facendocene iftigatore » e efe^ 
catore il Valentino , le cui bene incam* 
minate macchile non permettevano che 
Tuno , e V altro di loto te arre- 
ftaffero nel più bel fervore del corfo 
per qaaliìfia rifpetio umano ,0 divino;. 
Immediatamente per aflicurare lo Stato 
di Sermonètà fi fece morire dì veleno 
in Cartello Monfignor Caetano che co* 
ine fi è narrato di fopra con mendicati 
pretefti era ftato fatto prigione . e per 
dare a # credere che la dì lui morte 
folle fiata naturale lo lafciaroiio con* 
durre alla fepoltura nella Chiefa di San 
Bartolommeo da'fervitori ,e anrici della 
fua Cafa» tra' quali- intervenne la fami* 
glia ttttt« del Cardinal Farnefie . :Fa 

però 
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perft :mm4tfO coperta : Qia iro^jitefl i^i 
prefontt ia Tua mefta madre t e forelle 
voileio , intrepidamente difcoprirlo , ,e 
rendere, nià-nifefti gf inKliz[del veleno-* 
ie deU\ aitr«i barbarie » che fenza pa- 
ragone . maggiore fi diicopiì neV giorni 
medefinli netl* lafelicìi&mo cafo dì Don 
Alfonfó^.d' Aragona, ouurito di Donna 
JLucrtfzia^. Non faceva pid< .il proposto 
un oos)f fitjTo parenta^Oi e parente per 
-grintereiliBorg^im» mejnfre erano q.u€^ 
Ai.affarto tppo^gitfi alUC0rte di Frati- 
«a f e fondati (bpra^ il .concerto di pra- 
ceder«: imiti con qiic^t ifitl# fpoglia ìM 
Rer^i Jfapn^i zio del medeiimo Alfo^ 
fa> Aveva ciò prev«4!ato lo. sfortanato 
giovaite ^* .Q provveduto an^he a' fnoì 
pectglpicQR U faga-k- cckw. ubbi^ma oc^ 
cennacadi foprà, iM portato dal fero 
^A'mii a lafeiarH 4edi>rre dalle lufinghe 
diri;hì:.iH>ii^<lo vole^9 più w parente i 
ne vivo I ritornato a Rinvia» e quivi ìb^ 
gannatoi . ftatSiofamente con quotidiane 
dimoftraaionii-di aflfeuo e dal i^apa»* e 
dat Val^niSoo fino .all'avefe fatto • di 
cdntett<> .-con Jcit ona. pompofn feftanelt 
la Fia2za di San Pietro da j>er ratto 
fttrata > ^n caccia di tori nWnfo di 

Spa- 
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Spagna, alla quale comparvero ambedae 
fra molti altri Signori alla vifta del^^4- 
pa , e di ratta la Cotte con (iogolari^- 
fima bizzarria, e uccifero di propria 
mano eoo colpi di fpada alcani tori» 
dopo averli fatti berfagl) ai loro .giufti 
tiri di faette , e di . zagaglie • Qucila 
fangoinofa feda fa un fanello preludio 
alla morte di quefto povero Principe ., 
mentre poco doppo aflalito , una^ ffra 
per commiffipne del Valentino fui pia- 
no delle fcale di Saa Pietro da molti 
uooiini armati^ fetiza aver luogo allo 
fcampo, o atU difeia^ fa ferito d' alap 
barda in tefta» ^ nella fpalla delira » 
d*una ftoccata a^fiaachi» e di 4ae coir 
teliate una pure in tefta» e T altra ia 
una gamba» i^. ivi lafciato pec morta ^ 
faggendofent gli aggr^flbri per le fcale 
di San Pietro .>atla Piazza» ove (lavano 
per 'far loro fpalla quaranta .uomini a 
Cavallo, coir. quali. cavalcarono foora di 
porta Portefe* Concorsa pm gente al 
luogo, ove era ^oifc^duta T aflaffi^amiui* 
to ftt ritrovato queU?: infelice^ Signof* 
cosi flnlam«oi;e ferito, mA non aioriipa 
onde veofiie porrato/'a.RalazaQ 'M). f** 
«pparcafliemp éctco di XorfcNiMO^a fon 
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pra li ìnagsior giardino* e ivi dato al- 
la cara de' medici, e de' chirurgi» ma 
con fegrete^e diligenti guardie tenute- 
'gli dal Valentino che .non voleva in 
alcun modo gli fcappafTe vìvo di mano* 
ÌPer levare dal mondo il concetto che 
«gli fbflfe ftato Taikore di quefta fce!- 
ieraggìne per tutt; le fue circoftanze 
abominevole tentò ricoprire una ini» 
quitì con un altra non punto minore , 
facendo ritenere prigione , e indi a pò* 
(ùo decapitare come colpevolfe di quefto ^ 
delitto Francefco Maria Gabella zio ma- 
terno del detto D. Alfonfo che affat- 
to ignaro, e innocente fé ne viveva 
in Roma , come fcrive ne' Tuoi Giornali , 
Giuliano Pafleri, per godere la prePenza 
di quefto Tuo nipote • Ma perchè la 
qualità delle ferite, aggiuntavi la buona 
cura de* medici, e de' chirurgi » non era: 
ftata valevole a condurre a morte Taf. 
faffinato Principe, il Daca che aflola. 
tamente non lo voleva più vivo fi ri- 
folte di farlo strangolare nel fuo letto 
4a Don Micheletto fuo fido mìniftro d* 
egni più grave barbara operazione : il* 
cha mandato ad effetto^ g(i furono £it* 
ci i fttMralìt fé non quali coaveoi«ano 
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«Ila fua condizione « pare con qQslclie 
djTcenza » venendo accompagnato tra flt 
altri alla fepoUura da D. Francesco Bor- 
, già Arctvefcovo di Cofenza • e Teforiere 
i generale del Papa 9 e fepoteo per modo 
i di depofito in S. Pietro nella Cappel- 
la di S. Mafia delle Febbri : per pUIiare 
anche quefta feconda violenza» giacché 
s* era pubblicato per la Cittk il rifàna*» 
mento di Don Alfonfo, fece far pri* 
gioni il Valentino alcuni medici , e 
chirarghi , e an fao gobbo che Io Ter* 
viva alla camera » i quali però faro^ 
no rilafciati dopo qualche tempo « 
che aveva potuto fare fcordare qae« 
ila faccenda , quale tion fa certa*^ 
mente bea fentita da Donna Lucrezia» 
benché avvezza ornai a mutar mariti 
fecondo il capriccio « e interefle de* fuoi 
( cflendo già quello il terzo)» poiché 
una fi violenta » e funefta maniera di 
fenderla vedova le cause notabile per* 
turbaaione , ne fu punto da lei fimulata ]: 
ma dopo averne dati per alcuni giorni vi- 
vi regni a tutta la Corte fé ne ritirò 
aNepi accompagnata dalla fua famiglia» 
e da Teicento cavalli , e vi fi trattenne 
fincfce il tiempo anico medico di qaefte 
Pért» IL F pai- 



Iptifiòm le fece volger T amino: à pìh 
feavi penfieri * 

Attivò 19 qaelii giofnt àtld Corte 
^i Rooif iTiandaco dal Re LodeVito per 
$ Gorrenu nego2J 1\ ifteflb Signore ^ 
ViUanoya che gii era ftato siltra^ v^ta i*-» 
viato dal roedefinio pcrcandurr^ in f man- 
cia il Vaientinp/. Intefd quelli ii Tao 
arrivQ, <:ome<ii ?ra feroiato per -arpet*» 
tare i folici ìn9Qntri airQfterisi di Do* 
mehico AttayaBtt . preftb Torpedate di 
è. La^3rf>:|Jlilf)flt3ito<ropr9jaii yetoce Ca« 
irallo con ì^ piafichepra al vplco^ e eoa 
yn folo lacchè; ii crasfisri culà^ efoion* 
tató^ ii}.a ,(Vii2a deporre, la mafcbera $ fa 
91 dare il.bq^ l^enuto ali* Ambafciadore 
H^bbracciaQdojQ C9n fegnt 4i cordialìfE-* 
mo affettOi ? ^conferendogli .qqei più 
iopprcantit negozj che, gii -peraefle .la 
ù^evità del tep^pp, . pòicbèr. già arriva^ 
Vano gli. a) Ciri ^^r complicnentar feco» 
e.tofto laoBgedgLtoii da. lai. fa ne ricòrRd 
nel moio ^eflb. incogoicamente a Fa*» 
Uzzù • Farono tra gli altri a ricevere 
4\iefto Adibafc^^dore anitamente gK Anf* 
bafetadori di Spagna» e di Napoli, che 
ancora npn. procedevano con énj»ein^ 
lereflì feparati • E avendo tmbedae di 
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«òncereo detto aV liuovamente arrivato 
«on altro , che Siate il btn venùto\x\c\i\^- 
'ili dal Mneftro delle Ceremonie che am- 
Dìirò qaeda ftraordinarh fecchezza, fé 
-volevano dire d'avvantaggio, rifpofcro 
che no . Il che adito dall' Ambafciado- 
Te Francefe replicò » Chi non vuol di- 
re non vuol ri^pofta^ e fatti ì folki 
^compliménti con fli« altri fi pofe in 
mezzo all'Arcivcfcovo di Reggio Go- 
-vernatore di Romai e ali* Arcivefcovo 
di Ragafa, e portoilt al Palazzo de' SS. 
Apoftoli concedutogli per saa abitazio- 
ne dal Cardinale di San Pietro in Vìh- 
culis • 

Arrivò parimente ne* giorni mede- 
fimi Mario Giorgi Ambafciadore ftraor- 
dinario della Rèpabbìica Veneta per 
gli affari correnti ,e per portare ai Va- 
lentino il dono /attogif da quei Signori 
della loro nobiltà j che era ftàto ricer- 
cato e dal Papa > e da lui , perche fcr- 
vifle non meno di reputazione;, e di 
terrore all' armi eh* ei difeghàva di 
muovere in Italia, che d'impegno alla 
Repubblica nella protezione delle i^c 
imprefe : co* quali due Ambafciadori 
di Principi che erano il foftegno di 
Fa tut- 
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fatte le macchine del Valentino aggta» 
itati da lai i propri interefli» altro o- 
mai non mancava per la partenza ver- 
-fo Romagda con V efercito> che il far 
pabblicare dal Papa una promozimie di 
Cardinali per cavarne una baona fommn 
di denaro , per /labttirfi ad ogni oc- 
correnza una gagliarda fazioi^e di Cren* 
ture dipendenti » per foddisfare Je co- 
rone amiche» e per provveder fi di fog- 
getti confidenti! a cui poter commet- 
tere alcane legazioni che in apparen* 
za dovevano portare un titoio fpeciofo 
da ingannare il noondo, ma in. foftanza 
avevano da tener T incombenza di rac* 
coglier denaro per la continnatione del- 
la guerra, a cai fi accingeva. La qoal 
promozione dopo eflere fiata propofta » 
e non conclafa in due Conciftori » dopo 
ricevuto il voto anche de' Cardinali as* 
fenti ( tanto inciò fi deferiva allora al 
lor voto ) fa finalmente nel terzo poh* 
blieata di dodici Cardinali, i quali fu- 
rono Diego di Mendoza Arcivef^povo, di 
Siviglia ; Giacomo Arcivefcovo . Arbo- 
renfe, e Vicario Generale di Sua Sag- 
f trk ; Toromafo Arcivefcovo di Strigo* 
iiia; Pietro ArciveicQvo di Reggio Co- 
ver- 
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rematore di Roma ; Francefco Borgia 
Arcivescovo di Cofenaa Teforiere Ge« 
aerate; Giovanni Arcivcfcovo di Saler- 
mo che fa già Maeftro del Valentino , 
ma non imitato da lai se coftami; Lo- 
dovico Borgia Arcivefcovo di Valenza 
e Vefcovo Capataq. fegretario di Sua 
Santitì^, e fratello del morto Cardinal 
Borgia i Antonio Vefcovo di Como; Gio. 
Batiila Ferraro Vefcovo di Modena e 
Datario ; Amadeo d' Albret figliuolo del 
Re di Na varrà » e cognato del Valen- 
tino; e Marco Corna^ Nobile Veneto: 
dei quali dodici Cardinali fei che fi 
trovavano in Roma cioè TArborenfe 9 
il Reggiano» U Salernitano, i due Bor- 
gia , e il Modenefei furono chiamati 
incontinente a ricever la berretta dal 
Papa nel medeiimo Goociftoro, e tmii 
poi da' Cardinali accompagnati fino alla 
fala del Duca che era fopra le ftanxe 
del Pappagallo, vennero ivi ritenuti a 
pranzo da lui che vi ebbe afljeme coi 
Cardinali Giulio Urlino fratello del Ca«* 
^ratiere di quefto cognome. Paolo Or« 
ffno figliuolo del già Cardinal Latino ,~ 
Vicellozzo Vitelli, Gio. Paolo Bagiioni» 
e Giacomo Sanca Croce tutti allora fuoi 

aa 



inHml^ amici ^ e confederaci » benché tM>& 
indi a qualche tempo trattati da lai 
tBoIto più cradelmeote che i oemìci 
medefimi : de' quali Cardinali nuovi nel 
medcfìmo Conciftoro in cui Jl Papa fe- 
ce la Ceremonia di chiudere loro la boc- 
ca dichiarò il Cardinal di Reggio Le* 
gato a latere d'Ungheria, e il Cardi- 
nal Salernitano di Francia » conferendo 
la^ legazione di Germania al Cardinal 
Gurgenfe, che come Francefe teneva 
allora appreflb i Borgia luogo dUttret- 
tanta confidenza , quanto a tempo di 
Carlo Vili, era dall' una , e altra parte 
la diffidenza > e Taverfione, e che a- 
vendo già da Prelato efercitata pure in 
Germania fotto Paolo IL Sido IV. e 
Innocenzio Vili, la carica di Nunzio ad 
eiigec denaro per. la guerra contro de* 
Ttircht era (limato fopra ogn' altro iàn^ 
tM> al fine di qaefta mifiìone. 

Ma perchè Tefigenze» tanto delle 
impofizioni delle decime, quanto dei 
Giubbilea mandate per T Italia da co»* 
vejriirfi' tdtaUnente ad uòpo del- Valeii* 
tino: richiedevano qnalcbè lunghezza 
di tempo ne la difpofizione delle cofe 
permetteva maggior dilazione alla jsoffa 

delle 
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ée\te fue armi, oltre quella (Vimma M 
denaro , che li èra potuta raccoglier^ ^ 
dalle fpoglie dei morti > dalle fnerco-^ 
aarie promozioni dèi concorrenti alle 
dignità» e da altre eftoriioni che ben*? 
che rilevante, non era da lui giudicata 
baftevole alT impegno d'una guerra in 
«cai ebbe mai Tempre per mafllma cps- 
nnte di mantenerfi ben affetti i folda-? 
fi coir ufo generofirtimo della liberalità ^ 
ne procurò altre groffe forame daf ne- 
gozianti» e da ornici; tra quefti Agoftir 
no Ghigi fratello di Lorenzo che come 
fi'è detto morì fotto le rovine delle 
Camere Pontificie , uno de' più dena*? 
roli , e magnìfici Gentil nomi ni che fof- 
(Te allora alla Coree » gli predò non 
solo molte migliaia di feudi , ma fin 
la sua copìofa argenteria da fondere , e 
ridurre in moheta ; colle quali buone 
provvifioni di denaro, e con tutta laf. 
fila gente da unirfi con quella che gU 
aveva conceduta il Re di Francia» in- 
c»iinmino(I! verfb la Romagna per prò-*' 
fallire l'acquifto di quelle Città che 
digli accidenti di^ fopra lìarràti gli er« 
itato interrotto. Ottenne al'fuo primo 
fmyo {Qn%» alrln contj^afto la Citta -dì 
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Pefaro , poiphè Giovanni Sfi>rza ^he ne 
era Signore, e che riportava queftade* 
gna mercede da* Borgia per edere ftato 
qaattr*anni alla lor corte fotto titolo 
di oiarito di Lacrezia» trovafi(|o(i. ob*^ 
bligato dair amore , e dalla fede dei faàr 
diti a non efporre coi> poca, o niana 
rpèranza di profitto il lor florido paefe 
alla devaftazione d*Qn efercito nemicOt 
• le ptoprie perfone alla difcrezione di 
chi conquida a forza , raccomandata 
prima loro di confervare nel cuore ver- 
fo di Itti i medeiimi affetti , fin che le 
cofe mutaffero faccia* e intanto di tem«» 
poreggiare alla meglio fotto il dominio 
del Tiranno 9 prevenne colla partenza T 
arrivo del Duca i e lasciò eh* ei fofle 
ammefTo prontamente al poflefTo della 
Città. Segai Tefempio di lui Pandolfo 
Malatefta Signore di Riminì , onde ioi« 
jpadronitofi il medefimo Duca anche di 

2' aellaCittà,e lafciativi i neceflar) pre* 
d)» fé ne pafsò fenza dimora all' ef- 
pagnazione di Faenza dominata allora 
da Aflorre Manfredi giovanetto minoro 
di diciotto anni, il quale benché ab* 
b^ndonato per rifpetto del Re di Franr 
«ia dai Bentivpgl) faoi ftrettifEmi {^i- 

renti 
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retiti, dai Fiorentini, e dai Veneziani « 
che per antiche convenzioni erano cc^ 
nati alta foa difefa, fa nondimeno co- 
sì ben fervito dai fsdditi divotifiinii 
alla faa Cafa, e da akum pochi folda* 
ti foreftieri presi al proprio foldo, che 
non venne facto al Valentino per qoe* 
fta volta d' impadronirfi di detta Città, 
benché vi ftefle fotto lungo /tempo ali* 
aflTedio con an efercito fioritiflime per 
la gente Francefe , e per le foldatcfcbc 
Italiane che erano delie più scelte , o 
aggaerrite che ù trovaflero allora io- 
Italia « eflendo al Tuo campo tra gli al* 
tri colle loro genti Paolo , e Giolio 
Orfini, Vìtellozzo Vitelli, e Gio. Paolo 
Baglioni Capitani di primo grado, e di 
gran fegaito. Aveva egli prima di acco- 
ftarii alla Città occupata la terra di Ber** 
iigheila con la rocca vecchia, e nuova, t 
tutta la Valle di La mona per opera di 
Dionigi da NaWo , che poco dianzi ave- 
va pr^so al Tuo foldo cóme Capitano di 
molto feguitoin quel paefcdi cui era* 
nativo, e fperava aver parimente l# 
Rocca di Faenza per trattato ordito dal 
medefimo col Caftellano che era deiU 
Vaile medtfimat e (he aveva per mpUi 

anni 



tnftì reifUto il governo ddtb ilato di-: 
Aftorre . Ma fcopertofi il - macchinartd , 
tradimento egli fu fatto prigione da' • 
Faentini , clic tantopiù colbhtement 
te (1 ' oftinarpno in volerli difenderete.. 
dial qual propafito non fa pof&bile al. 
Valentino di rimuoverli ne con lar**' 
ghezze di promeffe , né con rigori' di 
fìiinaccie : onde accampatofi fotto le 
mara tra i ^ami di Latnona, e di Mar-* 
rano , piantando l* artiglierie da qaella 
parte che rigaarda Forlì , ove i Faen* 
tini avevano inalzato un gagliardo Ba-«- 
ftione , e ove dopo aver data una fuf» . 
fidente battuta tentò con ogni sforzò 
l'affaltOy ma ne fa rispinto da qnei 
di dentro coi> non poca mortalità de" 
faoi, tra quali fra te perfone di conto 
.cadde Onorio Savello* Infettavano quei 
di dentro col cannone » e colle con^ 
tiiiue fortite gli affedìaati, che veni- 
vano altresì notabiloiente inquietati dal 
rigore della ftagione , e daU* inclemenza 
del Cielo, rrovandofi nel principio del 
▼erno, che quell'anno fu rigidiflimo , 
air aperta campagna feiiz' alcun ripa- 
ro diCafe, o di alberi» che pocoprina 
t€mQ ftatji tatti fpiaoati t ^jvtt^ oop^ 

4> 
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dia* Paefani • Onde accortofi: \\ Duca di 
perdere ivi allora inutilmente il tempo» 
e le fae genti» le rimofle da queir ar« 
fedto y riducendole a quat tiere nelle vi- 
cine terre , ma iton fenza un fiera cor- 
doglio» che nel bel principio delie fue 
imprefe così malamente corrirpondefle* 
ro gli effetti ai vafti concetti delle fue 
forze 9 e della propria fortuna f e che 
ttna piccola Città affoefatta a una lan« 
ga pace y governata da un giovanetto 
inerme» e /provveduta d* o^t efterno 
foccorfo, gli avefle fatto contrailo ìn<« 
fuperabile» giurando con ogni più ve^ 
f mente > e concitata efficacia che noA 
f\ tofto fàrebbefi addolcita la ftagione ,• 
che ei tornerebbe a .queirimprefa con 
ferma rifoluzione o di accquiftarVi Uk 
vittoria, o di perdervi la vita* 

Potè il rigore (Iraordinario delle- 
.ftagione trattenere il corfo air armi di 
queft' uomo violenti ffimo^^ fioche non 
paflTafle con quelle a nuovi danni de' 
Principi Italiani; ma non fu già. vale* 
vole alcun rignardo a por freno alle 
(moderatezze del Tuo animo finche in 
altro genere taonoprafle del male, e del-* 
te viotèMé'^ ad «nta aflche de* Principi 

Biag- 
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mtf glori di lai. Perciò ia vece di 
dare an faggio di moderato governo 
aite Cirà da loi naovamence occii** 
pace, lafciata fregolacamente la briglia 
alle diflblatezztt del fesfo , non fa di* 
letto che non (i pigliafle. in Cefena » 
in Forlì, e in Imola » ove pafsò qaeU* 
inverno in foddisfaciniento foprattttto 
de* fuoi venerei appetiti . Intorno a che 
bon ho giammai applicato le mie riflef* 
iioni, che non (ia rimafto fack di mo- 
do ammirato come un nomo fi fiero, & 
ambìziofo , fi intento agli interefli di 
Stato potefle eflere fignoreggiato dalle 
effeminatezze della lafcivia a fegno d* 
1^ rilaflamento non poco pregiadictale 
anche agli interefli politici. Ma infine 
fai è convenato concludere , che le paf* 
fioni viziofe non fi fanno far guerra 
ara toro « anzi formano una certa, cate*- 
ma, che qualora un uomo di spirito & 
lafcia prendere da una di efie » reOa 
ignominiofamente avvinto» e perduto 
fotto gl'indegni ravvolgimenti di tutte» 
e che solo il dettame ragionevole della 
virtù è quello , che ha fprza di tener , 
lontani i viz) pregiudiciali co^ì agi* inte- 
Affi terreni ^oqie ai celefti* Commefle 

fra 
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£cM gfi altri ki qticAo tempo il Daet 
un ecceflbj che benché del genere <U ^ 
qaelli i^ <U c^i tfiikfcio di far meMÌòM 
nerica Dondiine«o per le fqe circolati* 
ze molto rigaardevoli di eflare iingoUe* 
mente regift^afo . Mandava . a marito 
ElfTabetr^ Gonzaga Da^chelTa d' Urbino 
per la via di Romagna , e con decen* 
te accompagifaroento una delle fae Da^ 
migdle , a, cai la nobiltà della na,* 
fcita » r eclucai:io|ie pregiatiflima ài 
quella Cort^ fiffnofa^ e fopra . Katto la 
dote d*ttoa, imp#reggi^i)e bellezza a- 
vevaao meritato le nosose ^i Ciò. BatU 
fia Caracciolo Cavaliere Napoletano » e 
Capitaiio Generale de* fanti deJla Repub- 
blica Veneta . Portò la difgrazia di que- 
ila fancialla di effere ÌQcontrata> e ye* 
data per via dal Daca Valentino 9 che 
come afrenato nel movimento delle pai- 
iioni amorofe» reftò fabito oltre miiara 
accefo della di lei bellezza , e avvedatofi 
molto bene di natia pot^r confegaire 
dair.onefià di qaefta n^ oonpri^ghi » 
ne con doni , rivolfe V animo incapace 
di moderazione alla viplenza « a cui prq-> 
Aava ibmentp la forza del naovo domi- 
nio • Onde inviau a qaeft' effetto da 

Ce- 
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Céftena una banda de^fuoi Cavalli fece 
Iraprr per la via la donzella , meifi par- 
te in terra morti ; e parte in fuga quelli 
'che raccdompaghavano. Io non voglio 
ilare a^ riferire ciò che fìicceffe aUt 
fventdrata 'giovine dopo che vehne in 
•balìa ilei (^^capido^e sfrenato amato* 
"re ; diròT folo ciò che fece il marito , ofFefb 
in ^aeftb cafo* nella più viva parte dèli* 
onore , e dell' amore che portava alla 
fpofa . Arrecogli a Venezia • la triftk 
Novella dd tatto ano di coloro che T 
atcompagnavàoò'9 fcampato dalle mani 
dei foldati ^òfgianì : dalla quale nover- 
ala quafi che privato dell' anima Tap^ 
paflionatò Caiaìiere nella fifTa appren* 
"éone di avet perduto quel bene , nel 
cui godtmetito^rafi figurato di menar 
contenti' i giórni della fua vita , ié 
che * altri illecitamente il poflfedeflc » 
t ne groifle , ieftò come fiiora di fé 
tatto eftatlco tollè jnani incrocic- 
chiate ; toh gli occhi fifli al fuolo > 
fenza far altrd moto che di qualche 
•ngofcìofó ftìfpiro , che a volta gli ufci- 
▼a dall' affannato petto . Ma tutto a un 
tratto fciolte le mani , battuta la terra 
€01 piedi , provocato il Cielo con gli 

occhi 



eeeHt i- tatto rabbia*^ e fatate inviofll 
verfo-il Vihtto Ducale, ove trovato 
il Doge Bàf barigo col Configlio de'DiecH 
€ introdotto avanti di lofo, così fuor 
di modo èonisitato prefe a parlare » 
io vengo a pftnder Inetmaj Halla Sere* 
^kù vofira per andnf^e . a perdere init^ 
vilmente in una vendetta qnella vita \ 
€be io dìfegf^ava di /pendere' con pfofit^ 
to tti fervigj di q^efite Seleni ffima E^ 
fubbUen • Smò fiato offefo nella pia na^ 
til parte deìt animai che è i* onorai nri^ 
r flato rapito il pia pregiato bene « c*t 
io poteffi pofledere , cbe è la [posa , r 
i^efta dal pia perfido i dal 'pia fagriie^ 
gOy dal pia fielltrato uomo del tìlondoy 
the ì fi Valentino, Non vf f degnati Sf^ 
gnof'i ! ii' io parli con quefti termini d^ 
mn fiofHòt cbe gode l'onore della vòftrm 
nobiltà , e della voftra protezione ^ ' ^^'* 
ì^bi come le foe sempre maggiori iniqui- 
tà lo dichiarar ofio immerite'Oole di que^ 
fiay così lo fanno' indegno d'ogni njpet^ 
Ho , é della ftejja Hfita^ the io con qneftf 
ferro gli anderb a tr afte dalle vi f cere*. 
Ceffo cbe un facrilego fin nella najcit^i 
un fratricida , un ufurpatore degli àltruU 
beni > un opprejfore degi innocenti , un 
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tjfk^nò da firaiM , un €Ìe vhht tuft0 
It èeggi fin quella delf ofpizh ojfervatm 
èia Barbari , chi fa violenza nel prò* 
frÌ0 fiato ad nna l^ergìne pajfeggìers • 
Sa- quale fotta ia fede dovuta non foto al 
fij/òy t alla fua eondizione^ ma aliami* 
ùzia del Dnca » ebe la mandava , e allm 
tega €011 qnefla Sereni fflma Repubblica » 
s un di €ui Condottiere veniva moglie » 
tradita ^ e rapita ^ e qnelio <be mi cre^ 
fa il fuore a, dirlo violata y merite^ 
rebbe altro gafiigo^ altra morte ebe per 
eHia mano • Ma poiché quello tbe farebbe 
fenato a dargliela non lo ri/guarda eu^ 
me Principe , e come Giudice ^ ma come 
Padre niente meno delinquente di lui » 
io io anderò a dare il degno Juppli'^ 
%io alla di lui barbarie^ facnficando Is 
Of$ia vita non folo alla vendetta della 
proprie offe fé ^ e del fangue^ cbe grida 
èli tanti innocenti , ma all' indennità » et ' 
fatate diUa voftra Serenijpma Repubbli-: 
ea » nlla cui tirannide ajpira quefio mo* 
firo d' ambizione jdopo f appresone degli 
altri Principi Italiani . Era già per al- 
tra parte arrivato ali* orecchie di qaei 
Signori Tavvifo 4et ratto iSitto dal Va- 
Jlentino, e fé n erano commoffi a gran- 

dif- 



ttlfto» 'hidléiittione , e per - f ìttdtg:tt£ì 

tà '^et'cifo, e per il \t^oco rifpttto 

tMPft«ata^^^erfo la Repubblica ne)!' iti< 

^mrìa c^ttmieffii contro lnf/mogUe 4)1 i« 

fàò Condottie^ si quhlificne. Ma kn'^ 

lite poi in olbe le gUifte qiereto 

del Cafaeciolo , e U puc^fta fatta d*f 

mtidare in pérfona a prenda vancteic» 

Ai*H|aeÌ{a '«^fa , ihBggloraievte &cèfai^ 

tnoflèroa fdegrio» e compatimeiito' dal 

fae^'càfòiiè dopo avcF-^pFogQrato il Do^ 

gt ^h Ala a4tcoritài e^d^naa diipaiH 

fole di quiatarto, affibttimd^ che fi: 

dkbiir&vMo iiitereflaci' <]aei'S]gni»>i' tial 

lad'^fbi^eiiiMdevaafi ^proprio i' s£* 

&ontcf ^ ' eo V- aiibiigo.' dalla vendetta ^ 

iBflktìào ^ì :iltéWmìn0i mfn dafle li: 4»^ 

vatt'iÒihfyzìoAh rimandandò^piirttcolar^ 

kéòtfi intatta h ifida ?r«iMft moiraiw 

di'pterfliadarfi 11 baoai^ecaliio, che^^eHa' 

fi confefvafi^; fii iiieatitimnte preTa^ 

parte mll' ifteflbCcnifiglta t^ Dieci che 

Lttlgi Manenti > Segretàrio del dettil 

Cbàfiglio partine 1' ifteflb giorno MttS^ 

Imdla, òv«i> allora fi taòvftva al Valentìa 

^ 110 j e a tai)ef^one(ft itsg^avc difpia^ 

^ cére feiìOfta^l Pubblio per la. 9(^4 

kile^ ijigjuAà * fitta M^ < àùutiU 9 ù 

JPah. II. (Q Ca- 



eàmt\o\Ot,t a loro., «ledefiatt» riltl 
o^rrirpondcndo :à'ben<efi?j cji« .cMftpaf- 
tiù gli avttvatio* facendogli pure i^ttO», 
ne pBhbttcQ 'ftrcua iftf Q2^ per la proni!; 
fa reftitjiz'^sMic 4dla dcwiian^setliii^ Oh 
tee. di; cher^ cl^iamata il: giorno. (e^tiw^ 
tet TAjnbaltìaiàofle dLFramtìa ,fec«r^^ *Èi 
co^qttd;Stgiij9rJ.;|rive dogliaijz^ driV'cCi* 
Cfti&L cominci, ^ai Valentino ria ^M 
ditlJa. pratràiope^fotto «91 militava # M 
f^ùtui sì . polenti. :appte(&j 4i , lai .-qaei 
IkiAtutvosMisì ddll^ RepobbUa cHe di 
propria iwàòatàA* indnAe . %d /andarti 
Itooicida 4 traviare: il mcdfififl>ft Viilwiit 
non» 'è t paiT^r X^<;o uft^} - cqnformì « 
qiiiHH^;dei A£a«ntì ftioMiì^lo parìfu^ilr 
ffe^'o&fcL dil ffimeUi» malviigill^ \\ fap 
R<V ^il quale:. ^;Jtti avena prftftato far 
i»re#. eia)Ma}jif$«ebi della Roitoa^oafi 
fiicefle Sigootrx. Ne^ contento . à\ tutto 
Mài) Senato VoUé fcrive^ -enehe 4I 
Papa' con gravi^mt. querele fopra di 
queAo aggravio ^. e chiederò^ riran:ìr 
«usiito 4 Mi jtìUXM imprel^t)ne>iO frutto 
pittori rotù) r nella mente odell' i^uo 
dell* aiua ,q>«eftl benché gagHardiiGmi 
«ffic), poicfaè aitéoo il Valentino dall* 
<mmcttere.iL' fappofttt del rittto» e, ta 

... dot 



K 99 K 

dbomiid^ ilella reftitttzìone„tpertaiMfiM 
segò che con an Tuo ordine , o fit 
pam foOk ftara ttt>tta b' Aocialbi, pco* 
metrendo che trovali gli aaiori ; del 
misfatto 4 liei che. appHchifrebbe ogni 
ttiaggior diligenza , egli ùt^hhe in odo^ 
do che- il Re* il SeaatQ' Veneziano ^. 
e tatti gli nomini conofcerebbercqUant 
to .egK :iy€ffe avuto t rmaltf che den« 
tre t faoi confini fbHe ftaca comoieftt 
qodla violenza , e fceliecag^in^e « con 
#ggiangefe che non mancando a. lai 
«sodo molto agevole d'avere a^faoi pft- 
ceri delle lieliiifime fànciuHe di |oc0 
buona voglia non aveva avuta ragione 
di procurare per forza». e fcaudolenter 
fnente coftei eoa tanta onta t e o^jp 
della Repubblica , e co» ai jii^otabtle ver- 
gogna fua • Cosi ftando egli fefmo^ nfil 
l^opoiito de* Tuoi piaceri] fi licher«iiva , 
e deludevate diligente fatte da altri 
per ri muover nelo. Onde acicortifi i Si- 
gnori Veneziani, dopo aver confuosaao 
molto tempo in mandar lettera t e mef» 
faggieri . che venivano loro date, cian- 
ce « ne (limata allora congiuntura buo- 
na di pafiare ad altri rifentimenti > mea- 
tre la guarà nofia M\ Turcn «oa jper* 
G a net- 
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metteva t che la Tompefl^m ^tDl^iPiprt 
ferbarono ad altro- opportuno ^rempq^it 
vendetta di qaefto misfacto, cònrolanéq 
intanto il Carocùiolo , il quaie fedaci 
nei progreflb di qacAi negoziati' qati 
primi bollorì della paffione, fi rendeurs 
pìi capace di "COnfolazione , e di con* 
figlio . : t.- • .1 

Non (l rendeva nafcofto «1 vivace 

intetidiniento del Valenrino' :<onieol' 

uso tanto frequente delle frodi » '4dte 

jnfgittftizie» e delle violenze non poter 

va Té non privarlo della buona oprnio>- 

ììCfC deir amore così de' Principi come 

Ile' Popoli'. Ma oflervata la coftitazione 

delle Aie cofe- efier tale « che feni» fro»> 

tdi» fenz'tngiaftiztef e fenza continue 

nridlenjKe non poteva ne fare i difegnati 

^cqQi#i di rilevanti grandezze, ne lun- 

«gatneflie ^tonfervarle, fi figurò tiecefia* 

'tio V efo di quelle » flimando meglio 

TeCere odialo, e biafimato grande» che 

* emiro, e lodato piccolo, giufta quella 

maflima Nèronsana , OderJnt dum ti* 

•m^anti che ei* celebrava per alcretanto 

pròpria di chi fa acqaìfto cdla forze 

di nuovi imper); quanto impropria a 

celoro, che. gli ottengono ereditari* E 

\ 'figa* 
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^■gtrttofi neceflario tal afo dt abòm»» 
mc^kAì optTzzìoBì f (Umava che aoUa 
9ileiBraffo il farne pia » < o meno , .0 che 
per tanto non fofTe dar privarfi per a^ 
cai rifpetto dell'intiero compiacimento 
delle fae veglie» pat eho .non gli pre^ 
fiodicadWro net concetto di prode, • 
gcnerofo Calpitaoo» che con ogni ftuf» 
dio cercava di gtiadagnarfi* onde non 
fa mai che per altra faa .applica-* 
xiqne ti trafcarafle punto le partì,. che 
a lai toccavano come tale • 6 cer* 
to in qoelta ftefla ftagione, in cai per 
ì rigori del verno aveva ritirato Tefer- 
cito di fotto Faenza, e cc^mpartitoio a 
quartieri , non folo dava opera con : far 
battere da pertutto le (Irade di tenera 
impediti i viveri a qaella Città in gai» 
fa, che per m^iricanaa di quefti, qaan^ 
doaion per altro, avefle a jcadere, ma 
teneva aache (Irettiflime pratiche ; dt 
forprenderla con inteUigenea di quei 
di dentro, con quale Tperahaa. ne* primi 

fiornt deir anno acooftatofi di notte COo 
\ioa numero di fcale da qaella parte t 
chetjchiamano il Borgo, benché cinto 
di mòra , tentò di occuparlo , ma inva# 
Q0| poiché in vec« di aiuta trovò ia 

qaci 



^Qei Mi identro ona ordinati, é eoft|rf^ 
te difefa. Svanite per tanto le fpetanzo 
della frode, fi rivoire indi a pooo « 
prender Raffi , e V »ltre terre di quel 
Gomado , e arrivata in qaefto mentri 
il principio delk Primavera t y*^ rittor» 
aò a campo con tatto T efercito , po« 
nendofi da qaella parte che rìfgoarda 
la Rocca , e quindi battata . per molti 
giorni la muraglia fece tentare iofiemo 
Taflalto dalle genti Francefi, e Spa** 
gnoole» che militavano a faoi foldi, le 
quali eflendo procedute con difordine, 
verniero rifpinte con non poco danno 
dagli aflediati * Ma dopo tre giorni mof» 
iodi nuovo tutto r efercito alla baf 
faglia» fece dare prima dagl' Italiani,» 
poi dair altre nazioni replicati aflTalti 
con tanto aforzo che et fa in panto di 
prendere la Città» e egli fteflb fu il 
primo a metter coraggiofamente il pie* 
de falla muraglia: cosi però oftinata fii 
la df fefa » alla qaale con animo intre* 
ptdo concorrerò fino le donne» fi: ga« 
gliardi i ripari » con cai providero gli 
aflaliti alle raine del muro abbattalo • 
tanta la ftrage » che da fianchi &eeta 
sl> cannone della gente i che era- nel fb(« 

fo. 
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Kb f che eotivenoc infine di rUtrarit coi 
perdita di pia di doe- mila foldati, tf«{ 
^uali fu Ferdinando f amcfe » e molti 
altri uoaifiri ;di conto.. Ma ciò chenM 
potè fare ùe Faentini h forza rie dcll^ 
esercito del * Vald^tiadv^ ne. delle fcomas^ 
niche del Papa , optrd infine q\>feta^ 
mente la eoAfiderazidure dei danhi ri^ 
eevati in i|Qeftt aflaltì , di ogni fperani 
zz mancata loro di foceorfi , 4 molto 
pia delia penuria dei viveri neceflarj^ 
foftenea mento della guerra, poicKè ri*» 
dotti da quefta a difperare per u^i 
parte di poterfi lungamente m^tefiere 
contra gli sforzi di un tanto efercifo V 
e é temere per V altra i* afprerza ^ 
qeelte condizioni, a cui fo^giàcetofìó te 
terre efpugnate a forza» prima 6 pro^ 
tettarono ad Aftorre due Capitani 4i fot^ 
datefca condotta di non voler più' pt-^ 
gliare l'armi alU difefa della Citti» e 
pofcia i Cittadini sMndoflero di conv 
fenfo del l<m> Signore a parlamentare ,* 
h ftabilìrono la peJTa della fratria a| 
Vilentìne a condizione $ che fofserQ^ 
fai VI gli avevi, e le perfone de' Cit« 
tadinit venifie coneedata la libertà 
ad Aftoi^re di pa^arfeno' ève più : gH 

pia- 



lnwcór onerata delle proprie po(S^(»« 
tit . Fa oflervatt itlal Daca la feée * 
Faentini » nella, cui Città però ei ncm 
l^ojje ^^trare^ ma non già «d Aftorref 
a j datino di cai: cpfpirando. T arnese mo*, 
Aratogli da'faddìtl» le dipe«d<enze daV 
Veneti t e Fiorentini, fó paiencela eoa 
1 BonrjyQglit e 6n la propi^ii^ bellexj&a » 
cbe;;pe^ quanto ' viene fcritro non ave-, 
1» pari in qae% tempi» oprarono a'p» 
preflb- il barbaro vincitore » che lo ri^ 
teneflfe apprefTo di fé fotto fpecie d'o- 
iiore>!«n« co» difegno dì mandarlo in 
Caftello S. Angelo » per fcrvire un tem-» 
pò tkl piaceri :di chi fconvolgeva tuttok 
le leggi, della natura , e dì !>«(».« ^ poi 
ftrlo morire coov^ venne efeguito » poi« 
che indi ;id an anno fa trovato af-r 
fi>gato nel Tevere con una baie (Ira aL 
tpUa».e/appreflb dilui due giovani le- 
gaci^.inlkme per le mani, uno di I5« 
V alfiro di' 25. anai , che dovevano eflere 
fecilmente an Oio fratello baftardo,una 
donna. mQlto beUa» e alcuni aicri, che 
avevano opitfo .il Tao «rifto infortunio. 
i.), Ferv^nnerq n^Ci in un medefimo 
campo al fafavAJi&^adro le liete np*^ 

▼ci- 



velie dt qnefta vtttbm , per cui il i& 
gito in virtù deli* inveftitare ..già cono 
ccdategliène con l'approvazione delCon^ 

' ctftoró, aveva affunto il titolo di Duc^i 
dì Rooìagna^ e dqiU Confetieraziont 
ftabilita dal UgatQ Apoftolica ift \Jn^ 
gheria. tra Sjoa Salatila, quel |lc, e It 
Repubblica Veneta contraBajazette Gran 
Signore dei Turchi» ij qu^le . avevji 
mofle le fue ^tm centra l*uno^, e l* 
altro di qaefti»; dell' aggiaftameato fe^ 
gotto uà i Re 4i Caftìglia if e di Por- 
togallo^- iotofno alla navigazione dell* 
Oceaiio, e fcdprimento dell' Iiidie> eh* 

^ con non meno ingegnofa » che addita 
invenzione avevaiio nuovamente : intra* 
prefo le loro armate ^ p^r cagione dL 
cui £ccpQie concordemcDte erai?Q ftato^ 
r4me(re al gtodizici e determiiHi^ione 
del Papa queile difTi^renze per le fualt 
eran venuti qaefti Re ad una, aperta 
guerra ; cosi di comun confenfo era 
fiato accettato il di lui ,art(itriQ»;r<ol 
^uale dopo lungo» e faggio e^i^pie a^e*. 
^^ determinato» che coudotta dal Secr 
tentrione ali'Auftro una linea , la qi^ala 
pafliindo per V Oceano in diftaqza di tre-> 
oanto miglia, dall' Ifolc. Q^ffim^ichm 

oggi 
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9fgt dì Ca|>overde hdiitio il ffDiiit« ftr* 
y^iffè di tonfìtre ai due Re nelle <nuov« 
conqaifte dell'Indie . facendofi {Mrpprm 
1 Re di Caviglia quella parte del nao-* 
>o mnndo^ che nell* Oceano «erto TOc- 
cidente giMrdàfle , e t^ altra «che ail* 
Oriente è rivoica dei Ke di Portogallo 
fi fofle. »er la qual cnnoiianzione di 
laaftì avvenimenti, concorrendoci anca 
il fiornò anniverfario dell' edifidaziaiie 
di Roma , che per iniroduzitee d> 
Pomponio Leto folennisava^i lievrmentd 
dal Popolo Romano» vi 11 celebrarono . 
con fuochi, e altre pubbliche dimoftra* 
zipni d' allegrezza iietilSme feifte , le 

J|ualt benché portaflero ^in fronte lo 
peciofo titolo della Leg^f contro del 
Turco per quello che fpettava partico- 
larmente alle Ceremonte fiere della Mef- 
fa » é del Te Deum cantato neHa Gap* 
pellfl Papale , adulavano però in foftan- 
sa al vanto faftofo di c/Tere divenuto 
il Papa arbitro del modo, e debellatoc 
de* tiranni, e alle vittorie del Duca ^ 
Attìfi autori principali delle acclama- 
inazioni il Principe di Squillaci*, e Car- 
lo Orfiho, che con fegttito numerofifli-^ 
no di giovani factonarjt c-cw» molts^ 

tor* 
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torcie accefe fcorrevano la Gtrik iav|i^ 
tandola agli applaafi» ora dtAleflandrob 
ora di Celare > ora dei Borgia* ora degli 
Orfini> ora del Duca della Romagna. ^ 
Ma non . contenendo^ r*ainbiaioot 
del Valentino fra ttrn^i del fao do» 
ininìo di qaefka, come non baftevote • 
ftabilirgU per^ U fatari tempi ona gran- 
dezza adegaata al Tao genio» e ficarn 
dagli attentati de* nemici, anzi fomeo* 
tato dai proifieri fticcefli deirimprefe 
teotate a prégrefli di maggiore ioipor* 
tanza , wk* i penfieri > e V armi all' 
acqaifto di Béflogna » e alP oppreffioat 
de* Bentiv^tf« che la fignoreggiavAna 
a» titolo di Vicari della Ghiera, a cui 
veniva anche ftimolato dagli inviti de* 
Manicotti t e di altri gentiluomini Bp« 
lognefi mal fodisfatti di quel dominio. 
Incontrò però queft* imprefa di qaellt 
oppofizioni che ci non fi era figurate» 
perchè non^ fola ritrovò Giovanni Beo^. 
tivoglj coi figli , e coi Bolognefi moltof 
ben preparato alla difefa ma appena 
giunto colà .gli arivò an efprefTo mao« 
dato dal Re di Francia dì defiftere da 
tale imprefa), come tentata contro di 
tea Città |. e éci.. $i^Mri»Jl)a cui prf^ 

te* 



tetiòtie erJifi molto prim» obUigato ; è 
ftbbeiie in queft* obbligo vi foiTe erpref» 
fa r eccezione di non pregiudicare alle 
ragioni della Chiefat intérpreravafi pe* 
fò dal Re T eccezióne quanto alle ra« 
gioni , e fopérforità » che allora pos- 
sedeva sa la detta Citrii , ^aafiche inte* 
fsL con maggiore ampiezza , e giufta 
H paro Tuono delle parole •» come pre- 
^ tendevano i Borgia » fofle ftata anzi d* 
inganno, che di profitto ài Bentivoglj. 
Convenne péi^ allora al Valentino ubbì* 
dire mal grado Tao , e det Papa , che 
Ile pafsò coi Miniftri di Fibncia vivif»^ 
lime querele, come che da Sua Maeftà 
il of&ndeflb notabilmente non meno la 
confederazione pafRiea tra torot che la 
fovranità,ta quale gli toccava efercita* 
re con i fuoi Tudditi , e per oiczzo di 
Paolo Orlino aggiuftoifi cof> BentivogUo: 
a* condizione*^ che gli concbdefle. pafso • 
tf vettovaglia per HCvlo Stato, che T 
a^^còmodafle. di cento uomini d'arme, e 
df due mila» fantivpagati per paflay-e ini 
Tofcana , a ttiuaare il governo dh Ei-, 
t^nze, (con queftopretefto veniva pai* 
liato il difegno d^inrpadronirfi'jdeUa To- 
fctna ) e permecMi^ t cbi k , tir rra 4i 

Caftcl 
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Ckiftel Bo^SBjefe di Toa giuriaditiM* 
foHè data' in docDÌniQ ali* ifteHb Paol^ 
Orfici lor mediatore *.Ma ptrciiè qoeftt 
era una concordia ,. che procieikva anzi 
dalla necefEtà.» che da un baon caorrt 
privò per queli'anno '\l Valentino dei 
^Qtti delie .iìic. forse» ma jnoi^ gU.tolfii 
però la fperaaiza di rapcogttcrb in tem* 
pò piò opportuno » oade col tpnopalare 
al BentiyogUo gli ittip^lfi dat^ per lecr 
tere da faoì contrari» v^Uet^argerej» 
quella Città un kmtuidh iiilpordia W 
tellina , chejtflteflTe un eiof n!n> partorirgli 
apertara acccfeodatd* a Caoi.dlfi^ni) ne 
gli aiidò fallilo il peAfi^<>^.;pei^ quella 
che rigaardava gli ;ód} -ìbambievoli dt 
infoogere, dalla ;pahblifaaiofK^f di quefte 
lettere » poiché (iccome. • quelli; , : che .t* 
avevano fcrit^e » o vi tiitnevarno parte 
d'intelligenza » non' poterono, hfc'ufig 
di macchinare coniata la^vit^r t lo S;^ 
to de'Bentivogl)^, menloe *la cefcieni^^ 
deirof&fe gH rendeva mài lea^r^ dj^ 
£denti e nemici irréconciBaiàti > coaì.^ 
Bentivogl) ,: a cai èrano giànoti qn^ 
Hi pf imi . attentati » e Je loro confegaifor 
ze fentlronii ftimolafi alla teadetca«e 
atl' ^flixphi^^c ài detu oemici » e ; to 
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freeoraMAÒ netta morte di qainti fiò« 
fefono avare de' Marifcoua^ e de' loro 
fttzionar) ìper meszo de'fttuctpaii gìo« 
«ani gei^kiléoiiiint della Gim.y de'qaaii 
fi hce màpo Hermes BentìvogUo figliuo^ 
Ip di Giovanni rperinterèllaf li. «Ila con* 
^rvazi<9)e della faa Galìr «on V imper 
gno d' una -fi cradele ftmge de* concrar) • 
Ricercò il Valentino i menzionati Toc- 
cori! dì grinte dal Benti voglio, fi perr 
che ta qjualkà dell' imprel^a «: a coi fi 
«ccingevi^ 4' obbligava a ben manirfi 
di forze Vi cdvne perchè doyeiiano mai^ 
arargli gli :a)art del Re^di Francia^t le 
cui gcmtivtenevano ordine di fermarfi 
Ivir e'atiiendéire refercìco Regio» che 
gUk s" ìncanmittava air imprefa dei Re* 
gno di .Napoli'* 

Da die fa aflanto al- Regno ave- 
¥a avuto in cuore Lodovico di fare 
^^aéfta imprefa. come erede delle ragio- 
Mv e emtiAb della gloria 4% Carlo, ma 
*iie fo^fiè rerectzìooe fino a qaefto 
tempo, per ag^uftar prima le fue cofct 
parcicolarmence co^ Principi- confinanti , 
«he. potevano' intereflarfi in • qcràla t 
in modo da potere afficaràrfi della bao* 
Ila riafcita^vdt efla^ Quegli che potè* 

vano 
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vtnà >^tà giovarli » . ù ooocerliiiii deiM 
ioipreÀ eraoa i Re di Spagna » connt 
confimami noiKOirno. colla Frauda, chf 
col Regno di Napqli p^r rifatto «11% 
Scithi» it cui domiiìio fin 4^li'Re.PiM 
tre, j^e aveva dato opera;. al: VcfpMf 
Siciliano era cootinaato aelk Jegittif 
ma défcendensa dei Re d* Aragona y {e\h 
bene il Regno di Nàpoli ccane. jflquiftQ 
proprio d'Aifosfo era.ilaco fatto .{irflàv 
re io FerdÌ4;>àiido foo ^glinoio natiirak^ 
e nei'.' di Jaì ^Aicceflbri • , Asuettso prftr 
feioifShm^tmì iratdlo' dì : Ai&oCo » >.t 
FefdìntifadoofifliisQlò di Mmy^zmì df 
aver Ugk'tBmori diritto al ddrtO: Regno 
di Napdj « coflav ad acquifto fatto coir 
le forte {d.*AnigCM}aj»c»a giopi^fferendofi 
|orO(^Qngì«ntv«ti^-éi lit porMoe il oia^ 
tiif(^(lQ/:dii g|i^Ba..:pret«i>6cne da un ee 
fercìM fii9a,p9n^ delle.. fp^de* e puhr 
blicar)a » faamo dì artigUwri» > coint 
e. .cepeflàrio fra Principi it lA^'tennero 
prad^iemente ceUtà tra ile.fiiiiiilazioiii 
d'ii«ii ofScipfap^ri^tela , eiTendo lor# 
{riià a grado che qael Rtgóo- fi tofw^ 
fervaffe io mano de' Principi della JMf 
Cafa è cbf d* altri Anmwi ^e. p^rttccH 
lirmente. de* FitAcefi » 1$. jcjii. ratorpft 

iiiqaie* 
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ìju^vtkvààìkeli f^nàe mal (ttagéi^otip^ 
^«^^t^'vicktt. • E febbefle f«dittanic^ftrtii« 
f «fte ' confederazione con ' Cariar « patti 
4ii'nofi^ti{)(porfegU iiracquifto di^Mapo^ 
It; kìò^fa*^ptf ritnartarne ìl^ «aa«ifgié 
«el, Ctfotido 4t Roffiglionc, e perche li 
perfasfe .<he nn Re giovane sfornito 
di consiglio; é di denari aveflc )id'ave< 
M ^tìietan«a^ facìlirà nella otoiTa écU^ 
mrmt.» qtu&to dtrtffimf incontri net prò* 
gceth 4ti ciqaeUeV onde fópcaiEicto de 
tta^g5vofeexe,e da difbrdini^ foflè per^ 
titoroàrfi^é aCafsipiè tolla pevdita<4ct 
{koprio , cbb con r :acq.!^Oiil0lKirit9ai<. 
Ma qaandiò g^t pcrveaM v Viirvifo di 
t^aella tlrodigipfir fbrt«iiiiv conp coi i? 
*fercitoi.f Ancefet fcopfe. tntta l' ItaMa i 
peonie ^MTe P^a iAltf(Ìatidf>d ^(fti g*l 
fpreni ^ tegiìb « ètùn'deHè' tetra' bian^ 
iM in mai)^ ide'forri^"|^<r'regna)^ gU 
tHoggianféftti)::fete ìnttlntfré dalFonrecà 
iao ìA^bftTc'Mdioi^ qMlfa pi^'tefta^ ^h» 
fi. è aociiÀi^a di foprà«Ma^^ti!a^AOt| 
offèndo i^ta raffici^nte-aipiparare f«tt al 
«orfo pro^perofodeftlefde <àrmi\ Wa| 
frecipitio degti Aragonefi di Napoli t 
dopò avar k>Po datò amicÀ ricetto in 
ficitòi » pcociitò di Mievadtr colle Tao 
^jii -lu forte 



JEomtyl^jdì ria/e€^0tl'r nel Regno i corife 
tfelic^iO^Me rìarcigl» . vAèc^tofi in qoc* 
4la OiecaliQiie CàrFor quanto fof$eidiffii- 
cile il ;lar. Skv ifcÉmì.à Rs^ di fipogna 
B. H^Aéi» ^i «cqnidif de'FranctdiiQti 
i^egi\9 di Napoli , tTe.vnorì V allaocHilrBOO 
con^.^aiMcbe Iorio. ihcerefi^M' nedefiàii 
acc^ffti ; tpr^mofle ^ qnakhcf taacuao Ai 
dividerft:il}Ìlcgoo^t;è> diofitoffiurnè «m^ 
tatuale aik conqb'tftà..:.AI».fiar divini 
i^f^jnpeftivFji^ , morite i^aueòop^n làìara' Jà 
ph : dii .4}a^flt maneggi: » Qaaiulo poi di 
Re ^ Lodovico ftabìlirafir neln poffeflb éi 
MihjM . A 'Mnobbe iti. fiatoni '- appUa»? 
re ramMO'iairiimp^efa di Mapdti.ucot 
iqe4?iisMuC0tifigli»;^aMorchèr infattftc^^ 
e pear tijnusre che fagelofio^ :de' fuoi 
P?PgWÌH. - iVon-^ fi luaifiaro: ieontro . di : laif 
i :M««62kai>f: ilFapa^jjC HèrdinanddiU 
$ inittffe.iarripfglìiroiiW ptatica 6csit 
quedo :4i Qt>rpi«are,airitameiite iUfxac^oin 
fio 4i iquel^t Regndè (coa i^mtao icbr « 
I^CHJovicQtQkcaiTe 'k^Gttà diil^apollcon 
mia Ja terra di Lalìoro » e* la :Pi{oiFra« 
cia;deU' AbrazsBo ) -et di fordioamlò fbf«< 
£a la Gakin^at.e Ìa:FbgIibi# càe^er^O' 
ìe qaatfro principalL Er«vincte: i sfotto: 
il nfimii^:4ÌQìù dividevidS aotìcanèiio» Mi 
Parf. IL H Re- 



AegAo^.e che otàirchédttiib &(ft tmft- 
fo «Gdte pirof^rk forie^ftd àit:<|àì(tore It 
&a> parte' fe^a •Ur'^ipbftli^o à- fiivore 
del compagno ' cke • di tiótt^' dargli Sm^ 
(wdiìoiié'nco . Vétmè apoectab» ai bMna 
vogtìa <k t^erdiitatido il partito » # per** 
cbè gli potl^-iiilora il c<HA§Ìo t!i 
iiietcek^^ni paffcdrl^ràè mgt^i^i * lift 'poD 
fcdb dro¥Éritol^ dieieip^^^ ili 

tuttò^ caknaL^eìritlAMa Djrta»a de^Prm^ 
èeii tanto p^la'<iiellt acqui ftarè » qtiaft^ 
to .tf;arcatacà ,tiet^iii9iireiiei?èr gli- <laT8 
éarui i^rahifca: diUver campo • bM- ìpre* 
fta^; 4' irfipadtotiirii :idd i«<lo . Volle 
peto < clb^ 'fi idìifetife lai sptibMi6aaio* 
vmlènb à fcànfir^^cl» f «fefciW invi- 
tato dal labe di dFraxitià t ^ùeM- im» 
pitia fofle alPrìvàtò a Ròtnà^ ' adSné che 
difléirflàhdoé. per, rqoalcbè. 4cé4dMte » 
C0aé ìitkHÀtr hétìt^fpt&ò aiccadiéf^, la 
inBfik;clélìe>^e.itrmL, JBOfir'fi:' ir^Mafte^ 
aRvefdiclmdi^ixatoa it im>ndé^>\t éffeéi 
r^fodi tcmgitoiilS :&kiìia profittò; «^(ive 
aiKd'^èr.teiad0£)è' U'.&e Federigo' tanto 
piò démwanirttè lopìraiGitto <iair op- 
imgniKitMie d^liaiiftté àrònl tqmmdd «lie 
gìàiibfsiecb^pèiiettiiate nel Àegno fottó 
là condotca tdi Goofalvo ta ItioWaiKe 
. '.'; •.. 11*. 



d^'AdfiUarie • Aveva ner tempo tnedefi- 
tnò e con lo sborfo di denaro» e c6lU 
propofta di vantaggiose tondiziont fta- 
"bilita tregua per molti mei! > non fenza 
fperanza di profiima pace con V Icnpè- 
f atore ( ^ la cai aderenza rendevifi fti- 
oiabilC) fé non per la potenza dell' at- 
mi per la venerabili^ del noine ) con 
ciclafione del Re di NapoH< con tatto 
che frefcaifiente avefi^e ricevuto da ^ae* 
ito lo sborfo' di quaranta mila duciti » 
e h promefsa di pagargliene , accaderi* 
do il bifogno, altri quindici tnilà il 
inefe con obbligo di non fare docordo 
alcuno col Re di Francia fenza incile- 
dercelo, anzi àH muovergli guerra nello 
^ato di Milano /fé occotrcfee il bifogno 
di far diveriipne; tanto era inevitabile 
che il Re Federigo veais^ non solò ab^ 
bandonau) da tutti, ma tradito fOfto là 
buona fede. Mofse il Re le fte- artnl aH* 
iafiprefadi Napoli con qaeft?' preparati vi; 
e con r intelligenza fépratutto del Papa, 
e del Valentino , i quali fèbbene lion fi 
chiaitiavanó foddislatti dei ^rocediitoenfi 
del Re "di Francia v avevano nondimeno 
piacere che io una gran livoluziorf^ 
delle cofe d'Italia Tofae tailmeAtfe ^cca^ 
H m pata 
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pata la cura de* Principi « che non p(H 
c^se attendere » ne opporfi al oórfo del* 
le loro violenze, ftimando che poi ag- 
granditi da quefte foflero per riceve- 
re dal tempo configlio , e conginn* 
tura di rivo(gerfì a quei partiti» che 
.più loro (i rapprefentaflero profittevoli. 
Pertanto volle tentare il Valentinp 
^* invadere la Tofcana colla Aia gente» 
che erano 70C. uomini d'armi, e cin* 
que, Olila fanti de' più fcelti , e vetera^ 
ni » che miUtaflero allora in Italia , e 
4ipià ^#0. nomini d'aroiit e daemite 
fanti, che fotto la condotta di Mpnfi-r 
gnore fao figlio gli aveva concedati il 
fientivpglio con difegno, fé gli veiiiva 
ben fattp, di trovarfi padrone d'uno 
Stato continuato dall' uno all' altro ma- 
re prima clie - i Francefi facefTero l' im- 
prefa di Napoli . E gliene porgeva non 
poc4 fperanza.il mal governo • con cui 
^ ^^SS^^A aMoca Firenze , poiché eiTen* 
do Ufomma delle cofe in arbitrio del 
Popolo Tempre fregolato , e tumultuante 
tutto :paflava con confufione« e difordin^e; 
dal quale disordine ficcome erano natele, 
male corrifpoddenze >per cui erifi intor- 
bldau a Fiorentini la protezione del Re 

di 
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dì Francia , cosìdavafi a credere fofTero 
p«rnafcere aperture alle fae benché de- 
boli forze di foggiogarli .Non pabblìcava 
però egli la verità di qaefte fue inten* 
2Ìoni /anzi àndavale ricoprendo con in-< 
gannevoli pftstefti , mentre prima dì 
toccare t loro confini, fpedl a Firenze 
a domandare folamente paflb, e vetto-' 
glia per il Tuo efercito, benché non' 
afpettata la rifpofta, ei fi ufarpaffecon 
prepotenza e l'uno e T altra. Incontra** 
to poi da Pietro Soderìni > Alamanno 
Salviati, « Giacomo Nerli Ambafciado^ 
de* Fiorentini , li trattenne con beni- 
gne paròle , finché ebbe pa flato fen-* 
2a contrafio T Appennino; ma giùnto a 
Barberino cominciò a parlare alto, fa* 
cendofi intendere di volere che i Fio- 
rentini fi confederaflcra feco , lo con* 
dàceflero c^on qualche numero di gente, 
e foldoj che convenifle al fuo grado, 
e fopra tutto corti tuiflerò nuova forma 
di governo di fua foddirfazione , ufanda 
in quèrta domanda taVe artifizio di pa*** 
iole , che;, fé bene egli non lo dichiaràfi^e, 
poteflero far fofpet tare, che ci dife- 
gnafle di rimettere in patria , e al go- 
Ycrno Pietro de Medici» che a quefto 

fi»c, 
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iMp c con inganno doppio a««va ope- 
rato Ci portaiTe a «Lojano terra dd Ba* 
logoefe • Non era Tua mefite di refti«> 
tiiire qaefto Signore alle grandezze già 
pet lunga ferie d' anni godute in Firen- 
se da' Tuoi maggiori» e d9 lai medefi* 
ino« pqicbè oltre qualche rancore fiu<> 
trito da )ai contro Pietro per privati 
difgafti^ fin da che egli ftette a Fifa 
io fnioor fortuna , non tornava a pro« 
ppfito de* fuoi fmoderati fiv ne la pri- 
fiioa potenza de' Medici, ne ringagliar* 
diioenio , con V appoggio a qaefti » 
degli Orfini loro ftrettiffimi parenti, e 
di Vitellozzo Vitejli altrettaoto amico 
di Pietro, quanto nemico dichiarato de' 
Fiorentini per la morte data a Paolo 
Vitelli fuq. fratello , de' quali ei dife-^ 
gnaya fervirfi fioche aveflie topo delU 
loro aderenza per la rovina degli altri» 
m^ poi voleva altresì la loro rovina per il 
foo totale ingrandimento • Metteva pe« 
rò avanti a Fiorentini la reftitozione di 
Pietro alla Patria , accioc^ehè la fperan- 
za di ciò rendefle a lui più* pronta 1* 
opera di quelli fuoiCapìcam, e accioc- 
ché il timore del mal maggiore indacefle 
i medefimi FiQre;itiQÌ a. renderfi a fua 

dis-' 



^ifp9£sic4« per mjpQr <99te * Ma fi 
firappofe . ;i ^u^ftc imcchtn^ \' intoppo 
dell' aufprUè del R? diFr^nCiUt M qua* 
le ficcoQi^ il compiacque ch^ i Fio- 
renpm y^^i0>rQ intimorii 4^H$ aiinac» 
ce del Vat<?ntinQ, perp non cbb? pct 
bene che fofferp aflaluti dalle f^e ar« 
nit e aftretp ^ ma^aaione d) goy^i^not 
menf re o noti la yQ\cy^ , o int^t^deva | 
che fl|4 iiQn pro^edeife da ^Itr^i focza, 
e autori^ che U ifu^ , di ca( però dava 
bopna incendiane at Giuliano ^^'M^dt- 
et, che in ^onforoii^^ d^gU arpiiz) del 
Valentinp era (la^q perfuafa dal Ponte* 
fice a portar (i alU Tua (kifte p^r fop^ 
piicarlo a nome di futta U Cfifa Me^ 
dici della reilitttziqne alla patria 4 Gli 
fece perciò arrivar^ efprefro conianda* 
i^eoto eh' ei fi rìmave^e. dall' offefe >• 
e dallo 6'tata de'Fiorenpni 9 con ftret* 
IO ordine ad^Otiign) che fi trovava con 
1' efercìto io Lombardia ^ di forzarlo 
con, r armt ad ubbidire , in cafo che ri^^ 
CufaiTe di farla fpontaneaoiente • Ubbidì 
con levjirQ da* campi ove alloggiilvd^ fet 
miglia diiian^e d4 Firenze, perchè noif 
fi trovava provveduto di forze d^ refidera 
igU ordioi de^i^ma diede bene aved^ 
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re c&farloper forza v't di partita iièéieo 
mentre tratcenendon nel ptefe • (btto 
precetto. di aggiuftare le Tue confi^enzio^ 
ni Goni Fiorentini meilè a ferro t e Iboct» 
tatto quello I che non potè predare. B 
poffta^ quaftehe difdicefle alla rìpata-* 
aioneL deUe f4te armi V aver fìtto qae* 
fio paflfaggio in Tofcana fenza alcan- ri- 
levante acqniftot e fenza Toppreffio- 
ne di. qualche Principe fé ne pafsò ai 
danni del Signore Giacomo d' Appiana 
Signore di Piombina, avendo già dif- 
pf^o. i.Pi&ni per mezzo di VitellozzO' 
loro amico, ad accomodarlo dell'arti-' 
glieria necefiària * E avendo' già occtt«* 
pato Sughereito^. Scarlino, e Tlfoledett* 
Ciba , e di' Pianofa pofe P afledio a 
Piombino medefuno, incai l'Appiano 
aveva ridotte catte le fue forze alla 
4ifefa. 

Fa fempre folito il Papa di pven- 
dere fomento all' imperverfare contro 
di tatti dalle* profperità' proprie, e 
dalie forze io. Italia degli aderenti; ma 
alloc ^^he, (irafficarò della moiTa- dell'- 
efercito Francefe fao Collegato all' im- 
prefc di, Napoli, a cui , come diffi v 
cooofce va. dovete eflcre rivolti- kv mo- 
do 



do i pcuficrl de' Principi Ttaliani , che 
non foflSfo per avere agid di attendere, 
o di óv vinte al corfo dell* fae viotón- 
M, lafcid a quelle talmente il freno , 
che il parlare »e r oprare diluì non era 
che orgòglte , e fierezza . Già fi vedeva 
calata la vifiera à quefi' nomo armato » 
e crudele per togliere la vita, e l'ave- 
re a chi gli rornafle a grado» oàde noa 
v*erafcampo,che per i poveri ,' ne altra^ 
fcherma» che là povertà contrq i suoi' 
OiortaH colpi ^. Così ftudiarònfi di fare' 
^incinalménte iColonnefi » i quali e jpcc 
Cantica amicizia loro con gli Sforzefchi, 
e per V aderenza nuovamente contratta* 
con gli Aragonefi di Napoli vedutifi in 
odio non meno dei Re di Francia, e di' 
Spagna , che del Papa , e non trovan- 
do riparo alla propria rovina, prefero 
rifoluzione di renderla tóen violenta , 
e non- funefia alle loro vite , con prò-" 
earare che eUa venifle Volontariamen- 
re dalle loro mani ; nella quale pruden-- 
tifiima rifoluziene fi refero invidiabili* 
anche &Si quelli , che camminavano fot- 
to la fede dèli* amicizia , i cut cafi co-* 
me meno premeditati riufclròno più fu-' 
netti . Tentarono pertanto Fabrizio, «' 

Pi#- 
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TroCptTQ Colonna di deporre i lor^ 
$ca(ì in mano del Sacra Collegio ; mut 
facfo di cid confapevolfif il Papa dal me*, 
defimo Collegio parl^ alramenfe , ner 
gando di ammettere . altra mnfegna ». 
che delle chiavi di catte le terre in 
mano della Santità Sua, e minaccidndo. 
di carcere, e di morte i medcfimi Co- 
lonnefi <iaando c»^ non efeguiflero pron-^- 
tamence. Onde, prefo cofifigUo d^Ht 
necefficà , ubbidirono confegnando le. 
dette chiavi al Veicovo di Ccfena Vdi- 
fore Generale della Camer» , che $ qoeft<» 
effetto era ftato inviato loro d#l F^ptf' 
B dipiò il Cardinal Colonna , p^r Tpo^^^ 
gliarji d*.un abito pregiato t per cagiona 
di cui temerli di dovere effere inlidiato^ 
nella vita , rinunziò fponuneamente TAb'' 
bazia di Sabia^o* di cai era perpettno Com* 
mendatario con tQtte le terre di f^^ gigi-^ 
rÌfdi»4one.T che erano in n^jroero di di* 
ciotto, delle quali m^ndd il Papi t 
prendere il pofleiTo un fno Qiqi^nere 
con 20. baleftrieri , e che poi pqq fo* 
lamente concedette a' Porgia t ^na T e» 
reHe in Ja$ Patronai^o della faa C^h • 
credendoci vanamente di perpeiaarvekn 
fipcoine al pofTeflb deir^iUrp itrrfi d«' 



K "3 H 

Signori Colonneii inviò il Cardinale dì 
CoTenza co* commiflari , e foldattt che 
erano bifognevoli al govemo politico « 
, € militare; in cprrifponllonza di che 
farono {odi a pochi giorni a prcft^re 
ubbidienza in mano di Sua Santità i$« 
tefla i maflari delle medefìme cerre 
in numero di venti , a ciafchedaao de' 
quali fece donare una gran inoneta d' 
orOf e on paro di calzette della Aia 
divtfa. Ma poi fatto convocar Confi « 
gjio in Cadipidoglio non con T inter- 
vento di tutti i foiiti Gentiluomini t e 
Caporioni 9 ma foto degli aderenti fuoK 
e degli Orfani » diede opra che iì prò» 
poneiTe , e decretafle che dctle dette 
terre de* Colonneii li fpianafTe al fuolq 
Marino, come quella, che aveva fervi^ 
to di piazza d*armi alle genti aflfotda* 
te da medeiimi Colonneji . U che ven» 
ne in parte mandato ad effetto dalle 
genti del Valentino % e da' Francefi nel 
lor paffaggìo per Napoli , sfogando que^- 
fti ben volentieri non folo co* danneg* 
^amenti commefli toro ^ ma con altri 
maggiori ancora to fdegno concepirti 
contro la Cafa Colonna per la fua par- 
eialità a favore del Re 4i tf9\fo{ì , a'^ 
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di • ctti foldi noD folamen^te militava* 
tic , ma ammaflavano geriti , e prcfta* 
vano ogni buon fervizio per U dtfefa 
del Regno. 1 Signori SaveHi parimente 
che fegaivano l'istefla partito de'Ciolon- 
nefi incontrarono i medeCmt rigori deir^ 
indignazione Pontificia, poiché farono^ 
con altrettanta, violenza fpogUati di 
quanto pofTedevanO' nel diftretto di Ro- 
ma» falvando nientedimeno la vita alte' 
fperanze dei rivolgimenti della fortunst 
e del riforgimento della loro Cafa , che 
in quei tempi infericiffinii era ripatata 
una f pecie di haona forte , mentre 1 1 
rea veaiva allora (limata il perdere col* 
la roba la vita » e in eonfegaenza U 
fperanza.di vederla an giorno tolta di 
mano alla rapacità di coftoro dalla gìa« 
(Uipia divina» che febbené andava len* 
ta , non poievafi però credere , che fóf* 
fé gaari per ritardare i faoi gafttghi •. 
Ma come V ingordigia degli altrui ave-^ 
ri andava del pari ne* Borgia con rirn* 
menfità delle loco fpefe , e ben pochi 
erano quelli t che di buona voglia fi 
fpogliaflerp vivi. delle lor« ricchezze» 
come avevan fatto quefti Signori, in*> 
fiditi forotip w]off)f, che ne : vennero 

fpO' 
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-fpogltati in mòrte o violenta^ o natCH 
rale : quando , non v' era certezza 
della violenza, il pia delle volte al- 
meno fi dabìtava» mentre» come ab* 
biamo vedato di fopra fi procedeva ir- 
remiffibilmente allo fpoglio de' morti » 
particolarmente fé v'era titolo di beni 
di .Chiefa , de'quaii cafi occorrendo ornai 
afTai copiofo il faccefib» pe-anderemo 
oiTcrvando fol quelli, che disile toro 
circoftanze fono refi più riguardevòli • 
Morì in qaefti giorni in Roma il Car« 
dina! Dome meo delia Rovere del riti»» 
lo di S. Clemente detco il Cardinal di 
Tarino» e con tutto che fecondò gì' 
indulti ottenuti da Papa Si(to» che 1* 
aveva pròmolSa alia Porpora, come del'* 
]a faa Cafa * avefle difpofto delle fae 
ricche facoltà, e chiamati efecutori del 
teftamento diverfi amici , e parenti « 
il Cardinal di Capua » che era uno dì 
quelli fi trasferì d* ordine del Papa nel 
ipezzo della ilo|te al Palazzo del defun<» 
to 9 che poco prima era fpirato , d' 
indi fece trafpórta^e al Vaticano fen- 
:^a che valefie replica alcuna quanto v} 
^ra di mojoeta, d'argenteria, e di robe^ 
pjreziofe : dalb qual pr^tiéa ammaefita^ 
. . to 
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4Jb egtt tnedefimo »• a cai convenne ben 
fttfto come ricco di dare lo fpirito al 
«Creatore, e la roba agli ttccifori faoi , 
ptr non fare un inutile teftamento, la- 
nciò tatto il Tao avere a libera difpoii* 
jilone del Papa^ che lo prefe per fé ,o 
t>ec meglio dire per il Valentiao» facendo 
liti Datario che fubentrò al titolo di 
Cardinal Capuano, e alla diluì fortona> 
|>arte vendere , parte donare le altre 
opulenti Chicfe , che ei pofledeva . Ma 
degno di particoiar rifleffione fa il ca* 
fo 4eMa morte del Cardinal Batifta Zend 
éctto di Santa Riarìa in Pòrtico > ancor* 
che Toeceduto fuori dello Sitato Eccle* 
liafticot per eflere egli mancato in 
Padova % ove viveva lontano da <^ni 
«Itra ^ara che delle proprie delisie. 
Avevano a qaefta -ancora i paflati Pon» 
Ideici lOMictduta. facoltà di teftare ^ e 
io vigore dì efsa aveva formato un 
feftamentD^ incnt oltre venti cttique 
«)iia ducaKi difiribtki in lafciti pif , e 
nnapavte 4ella {aatoba don«a alU San* 
ta Sede , lafciavla alla Repubblica Ve* 
lieta cento mìU. ducati da impiegarfi 
nella gabarra contro il Temo : ma it 
Papa » che Jlisepitando « e ninBcciao* 

do» 
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me tacendo perfnadevàfi non dovere 
avere mlh, fcrifie dì Senato, che à- 
vendo ri votati al Cardinale ógni fit* 
colti di difporre de* fuòi feeni , era 
tialla ogni dtfpofìiione fattane > e quelK 
interamente appatrenevano &ÌU Santttà 
Sua, e clìeaVeVà pefCid c«^anda«) fottd 
r\penA di fctimunlea la^ni? fenUnttae\ à 
^^||tti cdioroi dte Te gli erano nfufpatt 
^HN dentro il termine di un tèmpo f>r^ 
afro dóveffero' fargO Cdnrefnàte in ifui 
tnaoi^ . Le ctoialì tettéré Te ndri òpefa^ 
wjwo^fatto P intento déììPapa ititfn-iny 
darono pértl adatto : indarno > poiché 
ottenne daHà RfcpQbbHca qftalclié fom- 
ma di denafoì oltre una beona quantì-*^ 
tà , che notf ^ri i Tua drfpofi'iione ^ 
n^g*Tgtì V ^cSictò à^téttdb II Cardinale 
confidato iid? tfn ' Mònàftefo* dt * JWonaehè' 
d' Ancoh* il dètwiìto di due foriierl 
pieni « ireiiJit^miU' fetidi d'òrói e àV 
molt¥f altre :6bfe prettofè , aAine che alla' 
foa mòrte vtìnnfero In niano dì \in gioir t-* 
ne AMonitafto; tttelo TefvJva ^ITa Game-' 
rà ,e »^«do-^èèi tbWi propria merje^ 
pre veniitéi ^éllailel patròne i tkt ricortfa*^ 

tofi 



n «i» H 

.fi^' egli lesf ttUiiiii fttol momecitì di 
.iqueAo depofito « perchè iddio non^voUr 
che fi .CQov^rtiflTe ad alcun buon ufo 
4i)pa mercede d' iniquità » .elia venne a 
notizia d^l Papa, che pubicamente fé 
9c fece padfon€i9^e applicolla a quegU 
ofi 9 di .cai i più peryerfi.non potevanS 
aritrovare* Ma fopra tutti «l.iedè da ra« 
gionare delle Aranezze, che partoriva 
U rapacità di Aleflandro-, iL.ca£ò ilra» 
.vagante del Cardinale di Li^bpna » ii 
goale ayei^dQ- ai^ giorno, cavalcato a 
Palazzo, :e ivi rioiafto a pranzo coiCan 
dinaie di .S.. PraiÓede, xbe vi teneva 
abita^^one , per portarfi.. poi il dopa 
pranzò all'udienza ^di Sqa Santità, fa 
ivi fopraggiunto da un accidente fi vio« 
Iftpto, che coaj(Ìder)!ta U jll lui grave 
età, fu (Rimato inprtale , e vtal^ lo giu«i 
dicòil Papfi, cfaitCr pafnò :i(. q,aelle ftanze. 
ai yific^rlo.,, non repdei^^o^ «gli:£s9air« 
fp agli ao^ici di queir jfayqi:! ,«^i^e 0^n« 
cpftayano nulla ,. ma beaj np^gv^àntìtìi^ 
Wfì agli altri, ch^.potey^f)Ovlevi^ri(U le; 
ricchezze di borfa, come lo fp^r-irnann- 
tò] il foédefiaiQ C^cdinajks ^allofa che 
n^ottofi jielU' ,Ì«a C«& « tc^f)« ^i 

di«pe- 
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dìfpertca falnce, fece fapidietre Saa ftin- 
^ìcà per la Ikensa di teftare, poiché 
gli fa eoftantemente negata ; ma piàf 
coHance perà il Cardinale in non vd^ 
lergli lafciare il fao prefe un generofoy' 
benché ftravagante » partito di far tiber» 
donaaibne fra* vivi di quanto aveva » 
diftribaendo paflk cinquanta mila ducati 
in contanti a luoghi pii, e molte altre 
ioigitaia con tutta l'argenteria, e fuppeP 
lettile a fuoi famigliari con ordine éf^ 
preflb che cbfchedttito levafle inconti*' 
iiente di faà Cafa ciò che gli aveva 
donato, e che il Cardinale di S. PraP 
fede, e di & Croce nefeffero gli efe-' 
CHtori . Ma la fua forte volle che ciò 
mandato ad eletto ei guarilTe , e fi' 
trovafle Tpogliatoda fé medefimo ih vi^ 
u de' fuoi beni per non eflere fpoglia- 
Wi:^ in morte da coloro, che troppo cu*^ 
pi^ameote vi anelavano. Era gi^ tanto* 
paflato ia cofttune qu^fto fpoglio de 
flijprti che venivano richièdi da' figli a 
Sua Santità con maggiore avidità ; e gara* 
che qttalfivoglta altro hertefizio, perché' 
il comodo di efii era tuttd prefente |' 
dov# ^egliaUr» vi voleva il trattò fuc^; 
codi vo i te .mentve èra in Roma ii Va^ 
Rarf. IL l lenii* 
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lenti fio f che tottò Toleva aflbrbire ptt 
i fttot (Còrreùit bifognt ^ he hdfceVa be« 
oe fpeflò ;tra ìòìò qualche diftUi^bo*, co- 
tte afxacidé helia morte «di Pietro Ca* 
r^iràft: Càmei^iere Segreto di Sàa Santitilt 
il . coi Tpòglio' oltre alla topia di motti 
altri' beiUi aiTcchdckite aìlà fotnnia di 
yenti iniU: duétti iti cohUnki 9 ch4 ere* 
no i pia pregiarti ^ domandato al ì^ipat 
e otteeùrb dà LK Lucrezia » fa dal Vtt* 
leotiiK) ptefó di propria autorità fibà 
jleaz4 graViflinit) fao fentiikietotòir 

Eflendo già viciho 1^ arrivo dell* 
efercitò ÌFràntefe aveVa it I^apà rkhk* 
maro il Valencino con parte dette foe 
gelati à koteà peir affifteré all^occòrreh* 
ze di qael paflaggiOt e pòi Tegettére V 
armata a kitolo di Laògòieàente Règio , 
ed egli làfciata he' luoghi tKeapati gen^ 
te fai&cieote a difenderli, e a tenere 
comò in làfgài à&edie krairà||liato Piom- 
bino* e dato ordine alF altra che lo 
ficguifle à follédte knar^ia , Te he pafsò 
per. le pofté incf^nitahtenke a Roma , 
ove entrò V ift«^a hdtte che vi eìn 
entrato il Cardinal L^ovico Borgia 
dalla faa Legayiohev il qoile però feee 
U mattina fegaente h folenne entrata» 

. e fa 
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m fci riceTnto in pabblieo ConeiftemS' 
mentre ii Daca Te ne ftetce fempre oc- 
calto io Palasse, non vedato ne vifi^ 
tato che da' domettici» 

Pochi giorni dopo il fao arrivo en« 
trarono in Roma fé bene feparatamen- 
te Moniignor d'Obignì» Monlignor d*^ 
Allegri) e il Conte di Cajazto» e altri 
Condottieri dell' efercito Regio, a^qp ali 
fa appreftato alloggiamento nel Palazro^ 
del Cardinale Sforza, come pure agli 
altri nobili» e foldati di conto in diver** 
fé cafe de' Fiorentini abitanti lì in* 
torno» con tatto che per efimerfi di 
qaefto alloggio aveflero eglino sborfa-' 
te comunemente al Governatore dì Ro- 
ma alcune centinaia di fcadi : Alf efer* 
cito poi furono ' diftrìbaiti i quartieri 
con ottimo ordine» e con provvifiont 
di qaanto faceva m'eftiere di là dalPon^ 
te molle preflb Atqaa travedrai ì^oH 
fa perd maggiore ta faa dimora in Ró^ 
ma di cinque ò fiél 'giórni ^ poiché -iM 
vigilia di S. PietPo> meflb: tatto in bel^ 
la ordìnanta paf^ò da À^qua ti^terfi 
a Prati, ed indi pei Borgo tvMtìCiM 
S. Angelo, ove fta'^a il Papa x^oti ftrd 
fiflgùlar diletto a vederla, marebiie alìft 
I a volui 
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vAiti ^1 NftpoH . Costava tatto quello 
elTercito di dodici mila fanti tra Sviz* 
seri^ Gaafcoiii » e altri Francelì, di due 
niia cavalli, e di 36. pezzi d*artiglie» 
ria» non invìandoii allora per Tacqais* 
to d' un Regno opalenciffimo tanta gen^ 
te > che baftaiTe a pppoUrio , doVe o* 
ra fi fpiantano. i Regni per gtttda* 
f oarc una terra , che non à altro va* 
lere che del molto fangae che ella 
Cofta a' difenfori, e oppugnatori fuoi . 
II. giorno Tegnente folenne per la fefti* 
vita de' Santi Apoftoli > adunato prò- 
ceflionalmente tatto il Clero ruotare , 
e fecolare nella Safilica di S. Pietro , 
il Papa» e il Collegio de' Cardinali do- 
po aver ricevuto all' ultimo coniato 
Monfignor d' Ohìgni con molti altri 
principali dell' efercito » calò pure prò* 
CAffionalmente in S. Pietro, ove cele- 
tarata la Meda fu pubblicata la Lega 
tm la Santità Sua» ci Re di Francia 
f : di Spagna col canto del Te Demm , 
e colte raedefime fuleiipitk, con cui pò* 
eo 4ÌA|izl eraii pubblicata l' altra col Re 
A* tfnglieria ^ la Repubblica Veneta 
tfntto il Turco. Studiavafi di colo* 
rjrc qiM^a Lega ancora col titolo fpe* 
1:1/ • 1 ciofo 



cioPó di efiere fatta a benefizio dellt 
Criftianità , e a' danni del Tareo > ^ 
in ciò più d'ogni altro s*adopra%ano 
gli Ambafciadori di Spagna per levare 
a* propri Re la macchia di aner de- 
fraudata la fede d'amico, e di parente 
al Re di Napoli » e per foddisfare il 
mondo» che pubblicamente fparlava t 
pregiadiasio del nome di Cattolico y e 
delia £)ma acquiftatàfi nell'imprefa con* 
tro de' Mori di Granata » non laiciartdo di 
iare^ màntfefto per maggior loro giafiifica- 
2ione di altri molti pretefti, come dei tnr^ 
tati , tanto pregiodiciali a qae' Re » 
co' Re di Francia di farfi fao tributario 
per efimerfi dalla guerra» e di più cot 
Gran Signore de' Turóhì d' introdurre 
per fila (icarezza V armi Octomanne nelU 
Vifcere della Criftianità , prima ancor 
ra delia guerra di Milano» per il ch^ 
con efagerate deteftazioni mofiravafi 
d' avere in orrore il npme dt'Fe* 
derigo -, ma vere o £ilfe che ^ fofiero 
quefte ragioni , certo è che il Papa prima 
della pubblicazione della Lega aveva in 
un Conciftoro fegreto dichiarato Fed^ 
rigo privo del Regno» e condedou^ 
«t r inveftitora al Re di Fr^iflcia» Jioft 

dclit 
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4^1(1 dfle Sicilie come prima dit' fi fo* 
leva k .ma dei Regno di Napoli» e di 
Geruialemmet e al Re Ferdinando del 
Ducato di Puglia » e di Calabria < 

Partici i France0 indugiò il Va- 
lentino cinque giorni a fegaitarli t 
per attendere V arrivo delle fue genti » 
e per confultare col padre quali prò* 
fitti li poteflCero raccogliere a loro iran^ 
raggio da que (la mofla de' Collegati con-» 
tre il Regno di Napoli , che era fem» 
pre.> r unico intento delle loro ami* 
cizie t e confederazioni • Ma poiché fa 
rifoluto di dovere attendere dal te^mpo» 
e dalle diviiSoni del Regno congiunture 
j)iù •vantaggiofe a* loro vafti fini , e per 
allotta contentare di cavarne la totale 
oppreflione de* Colonnefi con lo ; fjpo* 
gliace quefti anche dello Stato. ^ Ta« 
gliacDzzo, e inveflirne Giovanni Giorf 
dano Orfino figliuolo di Virginio* ch^ 
M era gii- pofleATore » fi moffa di Ro« 
ma' con parte delle fue genti, e qaeN 
k incamminate verfo le terre di det* 
ti Colonnefi per poi unir(i ali* efer- 
cito, fece colà ritorno Tiftefia fera ad 
atteodere il rimanente della fua Tolda* 
tcfea^ e pofci# condurlt parimente ai 
> BlC- 
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€|iial foldat^ca per Yi^wba Giovanni 
Paolo. Buglioni , 9 aUri par/id|i degli 
Or^i fe^i^rq:4a. <}tteUa Joafpisftatafiienr 
te aiTaUsure \^ iQìmdinf ' ^supab^p^^tft 
aderetcci al;f4r'(ìtc^ CdìMDder'jap^ pioltt 
lorp ftrag(ì^» in. rpcciC)' de' principali:;. 
Giunta <;ji|e ella.i^ a P^arirìcammir 
ooffi fe^o 4ì M noofc^ il paca alla 
volta ^\y effrcito Regio , che '- fitrovdt 
fottq Capaa i( poiché noi^ ayen49 incoi»- 
trata alcuna rcfiftenza ne di q\àk ne da 
là da): ViiljtiirnQ/ mentre. H Re Federi^ 
go d^p^raf Q per la d^ple^afa delle fue 
forze 4r p<>?er ;far feiH p .w epem 
campagna» p^den^p di altre, Piai^ae t 
tyeva r<4o^te (atte je (ìae fperAniBe.pelr 
h Fq(4 dàfefà 41 Napoli V i 4\ G^ 
paa 9 (i.^a ìfnpadrQqc<!i il 4eef<t e^^fr 
cito 44 . ?attt^ ii] pa^fp - fi opi ; #4 A^rft "h 
f poi avera-ftf:^a rifl:e;f&>$Ii|ta diGah 
paa 41 $3ii$i(9fViP aff^iQ ^t i)«a)iit:itt 
ia dal ftfttm^/. T?raY3»gJitf5n»^ q»»«» ^ 
Franoeii per ^ai<>lri: giof^ ^^i^ b^té^- 
rie* e <;to;S^.. «ffilUi:' P9i|> tfeoxa lori^ 
grayiffiniQn 4atiriQ } 11(9 :itiffitré per la 
Ibllèvaiicme e «terrore fpsr 4et popolò 
4elU Gicfà 'Cteiec dè^qM ^ PM*? *cfa» 

vi 
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vi èrano Vffogiati in ghitidiffifllo huaie^ 
ro cofflinctavafi ad inclinare aU*accor» 
do « e giè da un baftione ne aveva in» 
traprefo il trattato con Capitini Fi*aa« 
cefi Fabrizio Colonna» che ne era alla 
^feTa , per inteliigensa ordita dal Va« 
letitino con ano di qae' Cittadini affi- 
dato 'al tradimento dalie trafcuraggini 
che in tiicct cagionava la Tperanza dell^ 
accordo, vennero introdotte nelhiCit» 
*tà le fae genti, dietro le quali entra* 
irono parimente i Francefi* con tants 
rabbia, e faror« per le oflTeie ricevute 
negli ai&lti, e per T avidità di cattare i 
che queliti k ne ofTetfero loro davanti 
o foldati / a* terrazzani tutti furooon pò* 
ilia fil di fpada, fenaa eccezione di 
€tkt èi féffot tèi grado di perfoné 
offendo ^ftato era? primi il traditore xiell^ 
fatri«r4 ^ate colla morie HI 'fio delv 
4aC iìia^ j fellonia . S* incrudelì del ' pari 
^Ite Okhh^i ne' Conventi di Retigiofi» 
ie ifiàD>ne^Moiiàfteri di Monache {^efec* 
••isadUo^iii qutfiiw di kn^barierpocevai 
f^roduire una sfrenata' libidine^ e unm 
aia pace 'ingordigia • Onde «non trovando 
•là pndicida alerò afito'Vi^ furono molt 
ant doten; (ài Mprano adUocootcìire* 
'^ ehi 
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4(M ne poni» chi ne* fiami la nórte » 
pel* falvare i* onore, già che 3 mblcif* 
fime altre dèHe più belle, e piò nobili»' 
che ftadiarónfi dì confervare la vita y e 
r onore coi chiaderfì in ana Torre ria- 
fcì vana la fperanza , poiché rifaputolo^ 
il Valentino 'voile entrare a forza nell^t 
torre, e oflervatele tutte giafta Tefqai- 
licezza del' foo libidinofo appetito n» 
fcelfe qjàairanta per £brvire alle proprief 
▼oglie> e è* diletti di qualch'an altro, 
ìafciendd' il tefto alf arbrirrio sfrenaci^ 
iimo de' foldati • Ì^u detto che il nutne-» 
to de' ihoìrti* arrivafTe a fei mila , re- 
ftando prigioni tatti i Capitani di con-^ 
to, e principalmente. Fabrizio Colonnai 
Don Ugo di Cardóna , e Ranuccio dat 
Marciano, che e(Tenda venuto nelle ma-* 
fai degli admini del Valentino ferita 
già nei paffuti aflàiti d'una freccia di 
baleftra > morì in due giprni di velena 
fattogli mettere nelle ferite per opera 
di Vitetiozzo, che eOs) volle prendere 
VeridéttiT della morte ^tià dare in Fi*> 
renze a Paolo Tuo fratello dà' Parttgia-^ 
ffi di <|utUo: procurò iimilmente ilVi^n 
lenttno di'aivere in m«lflO Fabrizio Co^ 
ioiioai per fiurto morire^» e V intcrpofii 
-- . anche 



tncbe raqtomà d$l Papa« ma in daft 
ilQ, perchè più .valfe appreflb i Fran*. 
^t& hitxterceifione di Qioysiani Giordar. 
no.Qtfinot <che yolfegenerQfainence fah 
Vtr« q»efto r<^ga9lato P^rqQe ^oaianp ^ 
^n^prchè di fazione ^ofitrariai. La ca* 
4a.cg; ()i C^p^a dWde 1* oltimo ^rollp alle. 
(9^^^9 (li Federigo ^ il cj^fil^ liifjidgn-! 
4q di pot^r niancener Napoli^ p. ftUrfc 
parte del Regno^ Qhe focoavf ^' Fr^n-» 
cefi, convèniie coti lorQ i'i COfirpgtiarlV 
tatto in termine di Tei giorni i Ir 4i 
ppt^riì egli ritirare in. Ifehw per f«| 
in§ft eon la fua farfpiglia, e. roba, ect 
ferro 1' artiglieria i che rin^re del Re 
(^arlo, deiitrO{ il q<;al rermioe di ferapQ 
gli fofle lecito andare dovejpi^ gli pii^t 
«ffe, ttoUpDe il p.cgno , ,e Qian^arf 
ji^r^e delle fae\ genti in (oppgffg (iei 
pijCQplo, Duca di Calabria fuo.ggUp. r/Hr 
ebinfo ili Tiirantp, , cippo r.^ntipaia, iii 
ConfulVo air icq^iftp 4e)le d|ieFrpvincif 
afTegnute a} fupR^^beifcbè prima di Ijb 
fclarc fplrare ìL4pt(p tempo Jl qip49Ìi<M 
Federtgq dì prPpri^ volpptà -veniflìp » 
quella 4elibera;iioiie santptd^fii^tf # 
Iiaffarfeike in Francia , ficcpaie t} j^gUaof 
\0 per uadjmflatp 4^ Confftvf fa fgt 
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fkrctto tà nniàff^nc in Spagna, ote t 
uno t e V altro di loro'lncontrarona 
qae* più» onorevoli tfa era menti» che it 
poffono concederle ^ chi fi %o^ÌQ an R«-' 
fno. i ' 

Mentre iirtpadr'oiiltiit c<*fl qaeft# 
faTciticà i Francefi di Napoli * e di qaaiH 
co loro apparteneva nel Regnò, pon a- 
vevanQ'pi^ d*ìiopo delle armi ì iovi^ 
il Vatierrtino Giovanni Pifolo Buglioni , 
e Vitellozzo con- parte dì oaéìle é ftrin- 
gere mafjf^rtfience l'aflediP ^ Piombi- 
no, il cai Signore diffidando dlt poter 
lungaiiii<it«' reiift^re a tante jbr^e fé ne 
pafsò ifì^ TMaSìé ad impiotare a faci 
rilievo la 'Clemenza del Re, forco lìt 
cai protezione viveva «.Ma trdvò;qttèft^ 
aUrétanto irittóftante che ' la fna fnedc-^ 

{ima fontana, poiché feirza alciià pah 
iamento fi dichiarò il Re obbligato 
per nuova tfonveràione la non opporli 
air armi dei ^oittefice, e >de| Vàltenti- 
no, ne potei? f^f^ altrimenti fciiza pre- 
giadi«:io fiotabi}^ 4e*fttw rnfereiB . On- 
di^ mancata' alle foe cofia ogni fperanza 
di foccorfo , anzi oppugnante ' da' me« 
defili vtctHi , che potevamo di leggie* 
to foftentarle »* e particolarmente d#* 
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Pandolfo Petracci Signore dì Sient fot 
coftrecra infine la terra » e Fortezza di 
Fiomblno.ad arrendere ail* ariai del Vav 
fónciao . ^nt^nfo che qw&t cofe fàc*-. 
cedevano in Napoli » e in Tofcana ^l^ 
Papa dava opra e colle boUje, e; con le' 
altre fae indadrie di levare ogni fpe*^ 
ranza di riforgimentp a quelli , che era'>« 
no ftati fpogliati d,e' proprj Stati 9 e di 
provvedere con 1* ioveftìtore di qaeftii 
ad una (labile, grarndezsa di t^i^tti i faoi 
congianti • PafiofTene però più; volte r 
e prima, del ritoreo del Valentino ir 
Roma» 9 dopo alla vifita di qacgli ftatt; 
pccapati, ricevendo da pertffttp falve « 
e acclamazioni, adulatrici al nome d"^ 
Aleflandrp, e di Borgia» de* qaali Sta* 
ti erefle finalmente due Docati di Nepi^ 
e l'altro di Sermoneta» co^i di^ribuire 
le terre de'Qolonnefi parte focto dell! 
uno, e parte /otto dell'altro, e inve* 
ftì del Ducato di Nepi Don Giovanni 
Borgia figKaolo realmente del ii^edefimo 
Alefiandro avuto non colla Vannozza ^ 
ma con en altra Romana^ nelle saf: 
maggiori grandezze > benché nell* inve* 
Aitare cosi di qaefto Dacato come poi 
di quello ;di Camerino veiiga chiamalo 

figlio 
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«glio di Cefare, e del Ducato di Ser- 
moneta Don Rodrigo detto d'Aragont 
figliuolo di Donna Lucreria , partorito 
da lei alcuni mefi prima della morte di 
Don Alfonfo , ma' e nella nafcita , e poi 
tramato con onori, e con dimoftrazionì 
d affetto altrettanto differenti dalle ufatc 
cen Io sfortunato Padre j quanto pro- 
porzionate a quelle , che fi efercitavano 
cella madre, la quale teneva luogo tan- 
to inoltrato nella grazia del Papa quan- 
to permetteva il (tffo, anzi moltopiù 
che permetteva il feffo, poiché non foto 
fé le faceva tenere quel pollo dì gra«- 
dezza con corteggio di nobiltà , e fep- 
vizio de* Prelati, come abbiamo di [o- 
pra oflervato, ma fé le accomnlavano « 
«uà voglia le ricchezze, fé le concede- 
vano a fuo piacere le grazie, e fé le 
dava mano ne! maneggio de' negozj, e 
quel eh è più, l'era di continuo aper- 
to 1 addito à Palazzo, ove e di giornee 
ai nette trattenevafi col Papa, con tan- 
ta pubblicitS, e oftentaziene, che le 
qualfifia tempo che fuccedeflc era mi- 
nifefto a tutta la Ctorte. E quando Sue 
Santità ufcivarfi Roma, il che dopo 
«o fpoglro de' Baroni Romani faccedev» 

molto 
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Molto rpeffih cenducendo p«rò fempri 
il Daca« mentre egli era alla Corte» 
la foftitaiva non rolament.e air abitazio- 
ne delle fae foftan^e in Palazzo, ma 
alla Toprintendenaa del Governo, aU* 
iperkara delie Lettere» alla fpediziona 
de'negoz), con facoltà di chiaóiare a 
fé anclie i Cardinali , e conrultare con 
•Ut loro fopra V occorrenze di maggio- 
4re rilievo > toflCie bene rpeflo faceva an« 
che per oftentazione « E nelle vicende 
della fortana ^ e mutazione de^difegnj 
del Papà jper l' ingrandimento della faa 
Cafa, un) delle prime care era lo fcio- 
glìere D« Lncretia da qaei mariii» la 
cui perfona o Cafa penfavafi d'abbat- 
tere» e lo ilringerla in matrimonio con 
qaellii .là cai grandezza penfavafi di 
tenere unità alla propria» E intuttoqid 
«oncorfe cqlla.fua maggiore efficacia il 
Valentino ficcome concorreva poi Padre 
neir amore e nella ftima di qaclla fo- 
relk% Che perciò liberata, Doniia La* 
lerezia per le ragioni già tocche y . e 
liei tnò^o defcritto dal Matrimonio di 
p. Alfonfo d^ Aragona V e accomodatole 
il figlio con uno ftato ii riguardevole % 
aiT^gnandoU per brevità la :CKeIa dì 

due 
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àat Cardinali , e dì'l|à»mò altri Cà^ 
ì-atori» fi diede ogni oprai, e per mei- 
zo degli ftfìì) propri \ it pét quelli del 
Re di trància , di anirlù iti ttiatriflaonio 
à Don Àlfonfo da Efte figliaoio primò- 
ghito del Dùca Ercole di Ferrara ^ coti 
1' ài^pùggió della cai Càfa , è ftato fi 
^riAcipaié iti Italia ^ pékifàvaii tioii foló 
di ftàbilirè gli atqùtfti fatti in Roma^ 
gàa\ e !n Tófcàhà > ina di rendergli 
moteò liìiaggiDri . E aderirono quei Si" 
gitoti alia propoifìà di (i fatto parent^lt- 
do^ benché per akro indecente alta 
lorb cònditlbne , per roantenerfi beftS^ 
volò in tanta rivoktione dì cofé iiil 
Re fi ptìdérofo , e fi ftrcttattiéhté uni- 
to fcol Papa , e fé tiòn ^tt l* afficùfà* 
tnentó dell' amicizia dei feorgìà > the dà 
iniah legame di fede potevafi rendere 
ficttra^ almeno per iiòtt pòrgere irrita- 
mento al loro fdegnó-^ còme con in- 
faufió efempio avévàhò fatto due voltél 
gli Aragonefi . Non è dicibile il giub- 
bilò con che ì\x ricevuta in Roma dai 
Borgia là novella della conclùfione "di 
quello Mfttìmònìo i he là fàftofà di-^ 
moftrthià the diedefi d'allegrezza . Sé 
M fece la pobblìcariòne collo fpard 

deir 
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déir trtiglieria del Cftftello dal ma»» 
giorno fine alla notte ; Donna Lucrezia 
Vandò fubito a render grazie, alla Ma* 
^donna del popolo cavalcando, in abito 
ibntoofiffimo di fpofa col corteggio di 
tutta la nobiltà così di Dame come di 
Cavalieri , e con !C accompagnamento an^^ 
Cora di Vefcovi , e altri Prelati , e U 
fera. ne fu dato Tuono di letim per 
molte ore dalla maggior campana del 
Campidoglio , ed ivi medefimo fiittt 
fontuofi fuochi, e illuminazione > ficco* 
me in Caftel S. Angelo, e per tutti i 
luoghi principali della Città» t quali 
furono ripetuti per alcune fere, tanto 
pia che vi fppravenne per aumento di 
letizia Tavvifo della refa di Piombinoé 
• il ritorno del Duca Valentino doppo 
la Vittoria à\ Napoli. Furono per tal 
cagione di allegrezza permefle le ma* 
fcheire dal me^ di Ottobre fino alia 
Quadragefima, turono cotfi più* volte i 
foliti pai) dai Ponte fino. alla piazza di 
$., Pietro f anche dalle donne» fo faicta 
fir ufo di Spagna la Caccia de' Tori- 
più volte replicata, furono recitate in 
Palazzo , e fuori continuamente. 1<^ Com* 
medie , gì* Iftrióni funno , regalati dalla 

detta 
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4etta D. Lucrezia di fontuoft abiti d* 
oro, andavano per la Città ^ chi a ca- 
vallo 9 chi a piedi acclamando vivs la 
Ducbejfa di Ferrarsi vivs Pape Altjfan^ 
ér$ 9 e ben miiie altre fefle» e bagordi 
fin nelle ftanze Papali , tra cai venne 
annoverata qaella fcandalofa cena data 
dal Valentino nella vigilia di ogni San* 
to a perfone. tali » e con sì diflblati 
tcceiG d' imprudenza ^ che non fi poflb- 
^o defcrivere fenza. notabile oiFefa del 
buon coftnme. 

E per colmare il contento t e V 
onore di quefte nozze fi trasferi a Ro- 
ma il Cardinal d*Efte con Don Ferdi- 
nando» e Don Sigifmondo fuoi fratelli» 
€ con aa feguito nobiliiGmo di Prelati» 
€ di Signori, fra* quali quel diCoireggio 
col figlio» e Annibale Bentivogli» e di 
un numero Infinito di gentiluomini • 
Qaal Cardinale di comandamento del 
Papa fu ricevuto con ogni poffibile o* 
nore da tutti gli ordini della Corte « e 
con regia magnificenza dal Duca Va* 
lentino» il quale pafsò ad incontrarlo 
fino a Ponte Molle con gli Ambafcia- 
dori fecolari del Re di Francia» e di 
Spagna» con* tutti i Refercndarj , e Prc^ 
Jfsrt. IL K lati 
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lati di FaUezo, colla famìglia del Pa* 
pa« con dagento uomini a cavallo » e 
Cdnta alabardieri a piedi, oltre un^ tur- 
ba ipoumerabìle d'altri fervitorlf e apft 
molcitttdine di trombetti , tamburini» Q 
altri fonatori tutti fupetbamente veftiti 
con nuove e ben concertate livree • Pre* 
fe egli il Cardinale alla Tua mano.des* 
ita, e cosU accompagnò fino a Palazzo 
benclkè ritrovaile alla Porta del Popola 
da venti Cardinali» che parimente l'ac-» 
compagnornò» cavalcandoavanti di loro* 
Nonp usò il Duca dopo il fup ritorno di 
Francia di dare in Roma preeed^n^t ne 
skì Ambafciadori di Corone» oe a' Mini- 
atri che vi abitavano di continuo* ne a' 
Pnnoipi di Germania, o a quelli del 
iàngue reale di Francia come. Lodovico 
di Borbone Duca di Vandomo, che .vi 
fa per V aano Santa» ne ad akun altro 
ohe non Y avefle in cappella fopra aW 
eono de* Cardinali , come V aveva egli , 
onde nemmeno la diede a..q«efti due 
fratelli del Cardinale , e dtfllo fpofo , 
con tutto che fi ftudìaflit di ^ibbondare 
negli onori* e nelle corcefie, oltre le 
dimoftraauoni. reali che fi feceto a prò 
delh lor Cafa: delle qtali la prima fa 

il 
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iV fMdrre di ccmsenfo del CencUtero il 
cenfo foiico pagarli da* Dachi di Fer* 
rara alla Camera Apoftolica da\ quat^qro 
osila a foli cento feudi : E in un altro 
Gonciftoro avendo^ fatto libera riaunzià 
il Cardinale di Lisbona come Prpcura- 
core del Cardinale di San .Pietro' in 
VincaUs ( che in ciò volle fecóndarf 
il gafto del Papa ) della; Cbiera,,4i Bo- 
logna ft di cai era perpetuo comjnepda; 
cario e -aaiminiftrat^re • rxnemt)!:^ Sua 
Santità da quella mei^fa Epi(cjQ]^àle la 
terra di Cento, e C^ftel della P)<àve^ e 
le donò al Daca di . f errara.. per ^océ 
di Donaa Lacrezia;. oltre cento mila 
fottdi , che confegnd in <;ofit^pti;^a*di.* 
lei eognatì. E Sebbene, in Ferrary iifoflSe 
celebrata la fplenfiUà?dello Tpofatizio tea 
il Principe Alfonfo^^ jl Prg^Rr^tore 
della mede(ia>a .PoBoa Lucrezia» dei!*- 
deraya nientedimeno it Papa .che «ella 
fi rinttovaflè In Rioma .per Cegnalgrla 
con l'onore di^eìbr fatta ,per.inano di 
un Pontefice; ma :pe^chè., dando di ciò 
j>ar«e a'Cardi«ajj ineH'. appacfrfi per. la 
cappella di S. j^H^ J^vfngeli^^ » iijcco- 
me anche di. :Vol^t*i mandare jin , dono 
io ftooco aUj^ Cpeyfoii non t)ftj^te cba 
^ K a ' Sua 
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Su Santità il foflb dichiarasi d* avere 
avaro il parere di alconi dottori che fi 
dbvefTe replicare il detto rpofaliziOf il 
Cardinale di Siena francamente rifpofe 
il matrimonio eflere Sacramento , e di 
quelli che non poteva n(i reiterare : Il 
Papa» che non volle ne contravvenire 
efpreflTamente a* riti della Chiefa , ne 
jpretermettere t fafti già deftinati , pre« 
ae temperamento di mezzo , e fa che 
nel penalttmo giorno dell' anno, dopo 
r allegrie delle mafcherate » e il corfo 
de' pai], che terminarono nella piazza 
di S. Pietro , dato il faono alle trom*' 
be ^ e ' a molti altri mufici ftromentt 
che erano fa) piano delle fcale» Donne 
LttCrezfa dal fao Palazzo , il qaale ere 
affai vicino al Pontificio» paflafle con 
pompofo corteggio di dame, e di Cava- 
lieri » e in mezzo a Don Ferdinando » 
e Sigifmondo faoi cognati alla prime 
fala Paolina* ove T attendeva il Pape 
con gran numero di Cardinali, e ti 
Violentino; eflendo ivi preparata ene 
Tavola , fi aflife Saa Santità ad un la- 
to di efla : all' incontrò accoftatofi lo 
Spofo, e Dòn Ferdinando come Proca- 
ntote del Principe Alfoofo, gli pofe 

qaeaci 
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^teftì ratinilo in diio. « poi fettofi 
avanti il Cardinal d*Efte, diede alla 
laedefima Spofa quattro altri anelli con 
ricchìffime gemme , e . prefentata falla 
nedeGma tavola una Gafletta» n*eftrafle 
molte collane goiellate, varj monili di 
groffiffime perle, e altri diverfi orna- 
menti non meno presioii per il lavqro, 
che per la materia » eci^edenti in tiitto 
il valore di C€nto mila feudi, qoali 
prefentò alla fpofa , con pregarla a^ gra- 
dirgli, e fervirfene fino a tant<} ^ che 
lo fpofo te ne avefle dati de' più bellf 
e proporziopati al fao merito. Ciò fat^ 
fo ritiroifi il Papa ad an altra fata 9 par- 
tendofi quelli che aon/ vollero ivi re* 
fiare, e feguendolo Donna Lucrezia 
con le Dame, co' paranti j e con. tatti 
quelli » a cai piacq^terfermaf fi alle feftcg 
balli, e altre altegrie , <:he vi fi fecero 
lino alk ii« o dpdici ore della notte» 
eflendofi in quel mentre accefe dalle 
genti del Duca alcune belle nKMSchine 
di faochi artifiziàti , che eranfi da loro 
inalzate nella piazza di S« Pietro. 

Compite colla narrata pompa le 
funzioni , che per corali nozze dove* 
vanfi £ftre in Rpma» reftavg folamente 

r aa- 
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r andata delle Spoftt a marito» t qotfftp 
dtedéli ógni' opra dal Papa,- e dal Va-» 
tctitìiio che fi facete con ogni mag^ 
^drt grandezza » e fptendore ; a^rvegna*' 
che otcre it dovere efTere ella accom«' 
pagliata in viarggio da' dae Cognati, e 
dalla* nJaggior ^arte de* Cavalieri venuti 
cótt loro da Ferrarci procurò il Valen* 
|¥no , che fàffhto ^depacati dal Senato a 
fétiiÌrÌ3 qùe* gentitudmini Romani , ch« 
ptr 16 fplèndore, t per la ricchezza 
éraljd '|>er andare con maggior pompa 
d*abitì,ie di livree, tra' quali fi fé» 
gnàlàrono Oliviero Matte! , e il fratel*» 
Io figi? émbédae' di Pietro ttno de'Can^ 
cellieri' della Clttk , e di una figlia avu^ 
ta dà A^e(}andrd con altra donna che 
h Yalinoztk J Stt^^Santità dichiatò in 
CohéUtoiNo Legato ^- a latjsre Francefca 
Borgia detto 'à Cardinale di Cofenza 
per atfc.òmpag^arla fino ai Confini dello 
Statp Ecclèfiaftico óve • doveva riceverla 
per. andai* pot l'eco fino a Ferrara Eli* 
(affetta Gonzaga^ Duchefla d'Urbino , 
inofia daH-' efficaci(Gaie ifianze fiitteie co^ 
Ttioi breti d^K medefimo Paf>a, che eb- 
be in cid pei^ fine ììon meno T onona 
della figlia » che V incomodo e i dirpeo" 

di 
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4} di quel Duca, che come difegfitri 
ben prefto di opprimere, così ve Tav 
dava dirponendo in fembiaoM d'onore 
e éi confidenza con la pompa di qaefta 
nobiliflima comitiva » e con tutti gli ai»- 
tri accompagnamenti d'onore, e di fafto 
poflibile • Partitili dal Palazzo il Vakn^ 
tino» e Donna Lucrezia in mezzo al 
Cardinal fao cognato^ e ni Duca fao 
fratello, preceduta dal Legato, dalCacr 
dinal Borgia, da'dae fratelli Eftènfi, e 
da numero infinito di Cavalieri, t fcr 
gaita dalle donne, e dalle Compagnie 
della guardia del Valentino « il quali 
dopo averla accompagnata baon tratro 
di ftrada, fece ritorno a Roma in cora^ 
f>agnia del Cardinale d*Bfte, avendo 
dato ordine che per le fue Citt^ di 
Romagna, e principalmente in ipefaro^ 
ch'era la prima ad inoontrarfi t ella fo& 
fr- ricevuta, e férvita come erafi fiitto 
quando ella vi entrò Padróna» e rpoTa 
di Giovanni . E acciocché nel di lei 
arrivo a Ferrara aveflFero ad cffere .«an 
men lunghe che gtiftofe le fefte t pro- 
lungò Sua Santità con /ingoiare indìilfo 
il Carnevale fino alla quarta Domenica 

dttca 
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dettft Laetare , dtrpeofaiidò per quel 
tcinpo dall*aftinenze qoarefimali. 

Ma fra tante pompe e fede ada^ 
latrici» non mancarono de' latti» e del- 
le qaerele de* mal contenti che nelle 
comuni allegrezze provando maggiori 
i privati cordogli» e infariandofi tanto 
più» qaantd da una fagace apparenza 
di piaceri vedevano dal pubblico tras- 
cararfi i lor danni /non potevano repri- 
mere i morfi della propria rabbia, an« 
corchè vedeflero poterne andar loro la 
vita» come certo ne andò a molti, che 
in qaefto concorfo di Foreftieri , e di 
perfonaggj grandi (limarono dì parlar 
bene mentre fecero arrivare alle loro 
orecchie del male. I gaftighi andarono 
a proporzione delle colpe , e furono fc- 
greti alle fegrete, pubblici alle pubbli* 
che, poiché non avendoli per bene che 
ove il foggetto delle maldicenze era 
noto a pochi , il fupplizio lo manifeftaa-' 
fé a tatti> nfavafi di affogare le de- 
trazioni coi detrattori nel fiume t ma 
quando era nota al pubblico la diffa- 
mazione, nota era parimente , e efem* 
piare la vendetta • che fé ne pigliava. 
Ad ano che fotte il Yciame della mas- 
chera 
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chert fi fece lecito di offendere il Va^ 
Untino nel pubblico corfo di Borgo con 
parote mordaci r egli fece mettere le 
mani «ddoflbie condotto alle carceri di 
Corte Savella» 1* iftefla aorte fece tron* 
care una mano» e la lingaa» e legata 
qaefta ad un dito delta ftefla mano troii'- 
cata , efporre la fece per due giorni ad 
una delle ferrate delle carceri* non ca* 
randoit che il fupplizio pubblicafle pii^ 
di ciò» che aveva pubblicato il delit- 
to, cioè la qualità della lingua, ma non 
della perfona. Era pervenuto a notizia 
del Papa, e del Valentino come il fra- 
tello di un tal Giovanni Lorenzo di Ve* 
nezia, uomo allora aflai famofo per U 
fua letteratura , avefle trafportato in 
latino, « trafmefli a Venezia^ a fine 
che s* imprimeiTero alcuni libelli la* 
fciati fcritti in Greco contro la vita e 
coftumi dell'uno, e l'altro di loro dal 
detto Giovanni Lorenzo che poco dianzi 
era palTato ali* altra vita . E perciò ordì* 
narono con fomma diligenza % e fecre* 
tezza la di lui cattura , e fecero che 
con lui fi pigliafie quanto era in cafa 
cosi di robe come di fcritti tanto fooi 
quanto del già fuo fratello: fii di ciò 

dato 
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datò foilecico awifo alla Repùbblica 
d| Venezia , come a quella , che era 
particolarmente intereffiita nelle perso- 
ne » e fatti di qaefti fratelli. Ed ella per* 
ciò mandò ordùie al proprio Ambafcia-^ 
dorè d* intercedere a fuo nome apprcf- 
fa il Papa con ogni poflìbile efBcacit 
per la liberazione di qaeAo Prigione • 
Lo fece fenza indugio TAmbafciadore 
prefentando a Sua Santità in una Rvzot* 
dinària udienza e le lettere del pubbli- 
co , e le proprie viviffime iftanze per 
la detta liberasione • Al che il Papa 
rifpofe non eflerfi pu^ immaginato che 
poteflero eflere a^ cuore della Repubblica 
gl'intereifi del Carcerato, ma ciò ve* 
iiirgli a notizia in tempo > che non po« 
teva avere fé non il difpiacere di non 
rendere efaudite le fue dojnande, men- 
tre era gi^ fpedita con la caufa la vita 
di quello per cui fupplicava» avvegna- 
ché alcune notti avanti egli foflTe ftato 
ilrozzaco , e gettato nel llevere . Indi a 
qualche giorno fa veduta in ftampa una 
lettera fenza nome indirizzata a. Silvio 
Savella , che ii trovava in Germania 
ippreiTo r Imperadort calla data dal 
campo Spagaucdo fotto Taranto > le cai 

cojjie 



eopte andarono e in Roma t fuora pet 
le m^BPéi molti, • oaa > cfiTè ne pee^ 
venne al Cardinale di Modena arrivò » 
come viene fcritto,iina alla notizia del 
Papa e del Valentino» ^ed io. voglio 
qui mftrirla» acciocché: fi ,vcda».clie^ 
come allora defideravafi da' baoni , che 
veniffe^ pttbUicnti gli eccf^, 4i cofto- 
ro per trovarvi rimedio , così ha da 
averfi om par bene t che. li ridacano 
a meaiorit come «l^aiRi da fa^irfi, e. 
accioccji^ fi ved^ coaie ho laf^^iato di 
bello fttidio di defcrivere molci partir 
colari qui dcc^Aaati , perchè disdiceva-, 
no all<i purità di una penna qh# f«a^ 
▼e» e dell' ocdiio di chi legge. 
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AlAGNiriGO VIRO Domino 

SILVIO DE SABELLIS 

Hofiot apud Serenifs. Romaft. Regem. 

TÌMAgnìfke Domine Silvi Sàluiem . 

jLfjL Intelleximus ex amicorum literìe 

te perfidia proJcriptOf atque in 

fraedam datis omnibus fortunis tuts ^ 

ab Urbe difceffife , àr borum latronum 

fiirorem^ & rabìem evafiffe. Doluìmus ^ 

me aeqnum fuìt^ de tuis incommodis • 

fed tamen inter tot mala gavisi fumus^ 

te incoiamene in Germaniam^ ér apud 

Caefarem receptum . Unde eum intelliga- 

mas te Uteri s commendatitiisf & alìo^ 

rum precibus apud eam agere ut in in^ 

tegrum rejfituaris% valde admirati fu* 

mus$ prudentiafu tuam eo eredulitatis 9 

vel^ ut confidentius tecum agamus^ le^ 

vitatis deventJTe , ut fperes bunc^ bomi^^ 

nem proditorem generis bumani.^ gai 

omnem aetatem fiupris^ & rapinìs con» 

iaminatam ad desifiendos bomines con^ 
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fampjtt f. alìquìd unqnam quod jufium 
fit vft poffè , vel velie agtrtt nifi mttu 
& virihus coerceatur, 

Erras carìffime , àt hnge fallerh t 
Jt extfiimas ullam nnquam facem c»m 
hQC monfiruofo capite tibi effe quaerendam. 
l^am pofieaquam ex nulla caafea yfed em 
ejus aviditate , if perfidia ab eù prodi* 
tnsf atqne in perditicuem^ & praedam 
dafni esf aefernum tibi cum ilio bellnm 
aeterno odio efi finiendnm . Opns efi igi" 
tur tentare alias vias ^ & publicum 
Romanae peftilentiae vulnus veris medi'^ 
€is aperire f proponere Caefari ^ & caè^ 
teris Romani' Imperli Primipibus cladet 
omnes » quaecumqne ab bac infami bellua 
in perniciem Cbrifiianae Reipublicae ema* 
narunt , narrare deteftabilia fisterà , quaa 
in tontemptum Dei^ & Religionis exi* 
tium committuntur f quae quam atroci09 
quam immania fisnt , ut tujusms etìam 
dijertiffimi ingeni um perfiringant. Haec 
tibi in publicis Principum conventibut 
enarranda > haec committenda pluribus 
exemplist atqne per omnium manus tra* 
stenda, & diffeminanda . 

Frufira queri Cbriftianam Religio^ 
nem de Mabomett antiquo ejus bofie , 

quod 
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fBòd^^^h Uh httmmeram fopntaruil^ mml^ 
piimiinem . ahduxerh ; cum ifte hqvhs 
Mabometus omni j^riminmm fceteritatt 
itìum toftge fupergverit^ & hoc fidei\ & 
r^lighnit reliqu»m validiffimis marbo^ 
rwm inceMdtis ffcarjèrìt .Ve»iffif tempora^ 
fmihms hm A»tkbrifius^ t4itM u Pro- 
féeth pràedicatus uppareat ^ nequ^ enim 
mtimm omtrino unqnatH nafci^ 4m^ exc^ 
giìùri pt^uiffe^ qui itperti^r Dti boftis 
0pfmgfiatw fideit ^ rtlìgimis Jubverfor 
invtmirefur^ 

^làm beneficiaci ^ digìtìtates Eide- 
fidfiiciB > 4uéu antiquo fanSorum Patrum 
detrito ^d remedia animae ^ juftitia cla^ 
riffimis mris idt^ro. demandati Jolebanp ^ 
fnUica vendifiene dijffiparif ir illis fih 
immmHh cedere , qui aperta emptime 
fkkt pètaniarum i quam caeteri largiun* 
Pur .'-••* 

^ . ìtur ad Patos isHU eum auro adfidei 
wmanda myfteria^- fiat ibi minifter Jcw^ 
t0ri$m^^ vendieor be^ciorum Cardinali s 
Mutiiie^fis ^ eccptendam Pontijjàs ava-^ 
rit^i^m % SluaejUor if^itutus.^ ^ui tan* 
quam Cerberus ^ bofiia iuforerum afipoji* 
tiie^i\ÌP^ omnibus adta trans ^ méUa pudore 
0fmm^emque fenfipat^ quid a quocum» 

qua 



que firatur intelligit ; admUtnntuf futi 
MviuSf & lùcupUifs . ^rnMÌùres vero o- 
mniuìH verhorum €9ntum€tìa excluduntur: 
gmnia jam apud Pontifictm effe venali a^ di^ 
gnìtates 'tbonores^matrimoniorum copmlBS^ 
e^rundem fohktiones^ divortia^ & aepudi» 
4iXorum yé^ alia tnulta^qu^c meqme getase 
paventum nofirtfrumvidityneque Cbrifiieiim 
€ùnfuetudo admittit fé fé publicitut ^ffer- 
re f & novam feSgm^ & naif a d^gmatm 
tb* CbrJfti q^ntumeliam.populis irrepert ^ 
Hibrl effe jam fcelerum , aut fi^gitiorum 
fuod non Rimae publice & in Pentificis 
damo^ ,€9mmitfàtur i fuperntos effe Scjh 
thas ktfrociniis^ Paenès perfidiar imma^ 
ni tate & faevitia Nerynes\ & Cajos % 
Nam caedesy rapinai % firnpra^ & incee^ 
tup referre , innumeri , Ì2t if^niti propa 
operis fovee . C»nfeSus crudeli ffims vmh 
ueribus y & bit propem$dum eaefus^ ma* 
biliffimut adolejcens Alfonsns Aragoniuà 
Pontifici s gener^ alius ejujdem Pontificii 
eubi calar i US Perottus in ejusgremia sruH 
tidatus^ verendos olim Vaticani Penates 
cruore fiedavit & Aulicat amnes cofierna^ 
rione , & fuga di{ppavit ^Lèngum eftproft^ 
qui caeteros^ qui vel interfeSi^ voi vuinara* 
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ihVft vìvi ìnTiberim d<$eSi^aut vem^ 
no confumpti funt , quorum quum infine 
-tus fit numerus , if in dies crejcat pif 
nicieSf ncque bis demum parcatnr^ qui 
4in3i>ritatt^ & gratta alios praeeellantf 
nemo in Urbe eji etìam privatat furtu* 
nae • tjui fibi , it fuis jatn non timeat . 
Quii orrenda lìbidinum monfira enarra* 
re non formìdet , quae aperte jam in 
illius domoy & fpreta Dei^ atque borni- 
num reverentia , committuntur ì quot 
firupra^ quot ince^ui^ quot filiorum & 
filiarum fordes t quot per Petri Palatium 
eneretrieum $ quot lenonum g^eges ^/tiqua 
eoncurfus , profiibula » & lupanaria » mn • 
Jori ubique verecundia contineri . KaL 
Novembris folemnibns omnium SanSorum 
teremoniis quìnquaginta meretrices Ur^ 
ianae ad convivium in Palatium voea- 
tae : foedijpmnm , ir deteftabiliffimum 
JpeSaculum praebuere, & ut ad irri' 
tandum exempla non deejfent^ affa ejt 
jtquentibut diebùs in publicum fpe3aculum 
equa 9 quae fpeSante eum filiis Pontifica^ 
intromiffos admi/Jarios nimis Generis tfr* 
dorè concitatos in furorem % Ù rahiem 
sottpertaret. Nibil effe vim auri» qued 

u$n 



noff e» omnibus populis Cbriftianìs^ ad 
filiwum luxnm fumma aviditate conquétt* 
ratur. Propafitum eft in Turcas bellnm 
fmbticare^ ob eam fpeciem per omnes or'- 
bis Bajilicas r & vendita^ exteris civì-», 
Jatibus erratorum indulgentiae » itp fii^ 
iicef ex bac conquifititme largos in vita 
fumptus fuppeditare$ , ut effet , unde 
Pontificis filia gemmisy utque auro one'^ 
rata dotalem pompata^ & Romanae £^ 
€lejiae tributa fecum trabens » luxu inau* 
dito ad maritum accederet % & unde beh 
ium antiquis eivitatibus Ò* veris domi-' 
nis inferretur . Pul^os effe fuis fedibus 
meteres in^olàst maximam urbis Romae 
nobìlitatem profcriptione , atque exilio 
ubligatam > antìquos Latii dominos fuìs 
fortunis^ & poffeffionibus privatos y ut 
ex eorum calamitatibus Pontificis iidem 
filìi & nepotes c^ inceftuofo partu adbuc 
in cunis vagientes ad regpa if cpes 
promoverentur 

Notam jam effe omnibus ^ Promnr 
eiae Flaminiae ruinam^ Fori Cornelìi > 
if Forilivii affliOiones , captam per yim 
atque expugnatam Faventiam , Arimir 
num , ir Ptfaurum pulfis Principibus re'* 
teptum. AdjeSum effe Imperio buie de 
Pare. II. L civiz 
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èì'&Ué^ihùs Ecùlèfiàé a Pùntifici Cé&fé^ 
numi et Portunat Fanum cum BnUi- 
Hofhi ui targiùti ìMUtia^ & amptìù^. 
fi éjUs filiUi patri fimitìt grajjaretur f 
qui interim majota moluns btlium Ca^ 
fnértiiusi àique VrbÌÉatihut machina^ 
iUf^ ut hi$ deptrefts tmtàì Pìùém ^ (OH* 
iédenté Pontifici ifoluÉ panatiirf& Aé* 
in^m »ffli&h wmibus, zattera Ecttefi* 
té Komanaé Jara 4tque Imperla ad 
fé traiate Nam ànes omnei Bcdefiaà 
^àiìdìorisi & firmìòfei ili tjus ja^ <^ 
diCUfitur potefiatè * Spohimf^.i Urbem vi* 
ierim% VejoSi Népefam ^ Térfaèinam ^ 
Moìem Adriani ìtliut praefidiù teneri ^ 
& d&mUftieo Véntum effè^ ut éjus érhir 
trio ad libitum ùtnnià gUberfUHtùr t qui 
nontM^uàm hiijiàt Impèrìi Pnteàor ^ 
»ÙP Dux j fed vélut b&flli apmì$imt 
òf^uia diJapidat > In hoc fitummoio Pa^ 
iriadgnitùif àpqué tari0aiusi quia per* 
fimilisi in ofHnet àdeo pernìciùfus^ et 
fàevns » ut judicàre fit difficillimum » 
utrum èorum detèfidbtìiorem natura prò* 
dùjèèrit k superiori anno tum exetcftn 
in Flaminiam ptoficipent » per terrai 
Ecclèfiat tanquam pet agrum boftUent 
pùpélahundiu inceffeitat^ demum fpotiatii 

atqtui 
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Iffffite if$ praed^m datis appidis phribuff 

ad Faveniiam devenerat : vaftata etét 

in prùfeSione Umbria, tmn Piceni partt^ 

4f t9ta FUminis ; ecq^umm videbatur» , 

frofeSimi rtditum pérfimilem ofiendere^ 

aìque reduSus efi exeniin^ ad Pl$mbintw 

primum^ deinde. adUrbem Fhrentinorum: 

ibi placatis òmnibus f nec quicquam eaia 

metuentibus Floreniinìs ^ per aliqnot dies 

fraedarnm lìcentia: fiati'ùa babiìa^ à^ 

omnibus c^meffum tantum rapere , if di^ 

ripert 9 quantum unicuique Ubéiffet . Bo^ 

mi Ducis Imperium fecuti miiites * omnia 

rapinisi ftuprist caedihusy if ineendiìt 

wifcnere ; ferpfit bujufmddi mali labes 

ad fubditos populos tcnquam mùrbui con- 

tagioJiiSy atque Tudertum^ Viterbium , 

Reta , Tibur infignes tivitates , quum 

cantra alios adejfet pugnandiy a ut i^or 

piendi materia intra fey vertere arma^ 

ibi Duces fiffionum^ bujus fubinynatiene^ 

& facinùre^& praeterea temp^rum ii-^ 

centia nixi opprefjts adverjariis ferro > 

^ caedibus €un3a impleverunt^ eaefi af 

que obtruncati innumeri eorum cives , 

4f ex iUìs editi partati fi mares fatene^ 

ut dati in lucem » fimul tt in mortene 

raperentur \ asm interim bonus PoutJfiex- 

La fuis 
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fnh libìàtnìbus intentus , gemmés mnH* 
' qme^ & moni li a conquirat^ qui bus fili am 
ftr fcelus nefandum iki iùncìliatam. to* 
xu imudho exomatam in matrimonium 
CQÌhceì , h^jufmodi jceiera n$n mQda «of 
vinditat^ a»t probibet, fed apertis fik- 
hornatiènibus fevtt -, a$qu9 irritat ^ 
qu9 fiiliief ^ppreffit exniibus » Ù ùèr 
verf?iriis , qui CdejapiiSy iX Romani Im^ 
perH pt^rtes fèquuntur ^ quorm» bona ak 
to pwofcnpta^ h publicafn per in^^uriam 
fuerini , imejhofis fUiis i & nepotibut 
de ithrum fortmts tré^$4t domini a con^ 
firmitr Taeent Cardinale^, fe ^^i fi^^^t 
qui fentiawt melius ; nam potentioribus 
farfim- puf/fs partim oppreffis ^nem^jam 
efi ex reliquis , qui hi (cere audeat ; alti 
fer^ fceliH , atque ignominiam creati » 
muro y & faeìnortlms malis emptam di^ 
gniraiem aduìationibits tuentur^ favent 
Pontifici , & Mandiuntur , illttm collau* 
dantf atifue admirantur^ tìment tamem 
amnes « & maxime farmidant ejms filium 
fratricidafu^ ejt Cardinale ficatium ef* 
feSum : bujus motu^ & voluntate omnia 
ad libidinem gubemantur , ilUtm inter 
greges meeetricum Turcarum more laSi* 
tantem armati milites cufiodiunt • iUiaà 
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jnffk , if iterato ìnUrficìuntMT wnnts ^ 
vuln^rantary in Tiberim dejuiuntur , ve- 
item t9Ctingnntur ^ kena omnU , quae ex^ 
ita fnnt diripiuntMr . tUoram fiim^t » Wf- 
fìna > fith humano /inguine f^i&ntur : 
qnamm immaniPatum metu cadere jam 
»h Urbe ni^bitiglfMs familias , tathart 
»ptim0s ciws, & nifi tot malìs quam- 
primum futcumttnr a Gacfare , mnum^ 
iìuetnque de deferenda Urbe^ & de fug€ 
cogitare tporttbit^ 

O detefiandam return^ 4f fempemm 
rondi tionem f quantvm /ti antiqua > f «iw- 
wornm Pontificum fantitafe dtgeneratum 
wfi ! qnantnm ijb jufiitia deviatnm ? vix 
vnqnàm <rrdef pofieritas tantum ignem 
nb hoc face generis kumani in popmlot 
tmanaffe^ & tamen interim Chrifiiani 
Wroceres de ampliando Reiigionis fiatm 
t^gìtare videntur . Quomodo in Turcas 
naf 4tabrs gerer^tur bellum » fi ifiud 
éome^<um incendinm prius non extin'^ , 
guntur^ A quo infiàeìes Caroli Francé-^ 
rum Regìs tempore , ut in Apuliam tum 
fe« minibus equitnm desttnderent vocati 
& cum de Atfbnfo Rege di$derent,, fin"- 
ribus ejus pollicitationibus aiieffi fue- 
runt • Ideff votum cum operis & belio^' 

rmm 



ram incliti s olim Prtncìpibus pt^6 fueu-'\ 
da Cbrifti, Religione^ & recipienda Hie*. 
rofolyma fufceptum eft , tantum trmris 
ab inclitis Martyribus effufum , tantum 
labori s , & vigiliarum a fanffifihnis bujut 
Relpublicae DoSoribus exfudatum i ut fei- 
licet Rodericus Borgia omnium aetatum 
deteftabitifjtma vorago vitiorum^ &jur^ 
ges aitìffimuS', empto Pontificatu i. omnis 
divina y atque humàna jura funditus ^r 
verteret. Sub-oeniant tandem Principe^ laz 
tenti Religioni: Naviculam Petri fluffw 
ante^m ex media temperate in poftutn 
réfiituant: Reddant Romanae Urbi jufii" 
'tiam\ & tranquillitatem : Tollant e mcT 
dìo banc tommunem pefiem in bujuì Reir 
fùblicae exitium natam^ Ù in ea prì^ 
fnum ad exemplum ftatuantt ut boni /> 
fcfièrùm quiete vivere , & fuis fortunif 
Jecure frui pofflnt . 

' Hacc igitur omnia , Silvi , qua^ 
fiufquam verijjlma funt^in orationis for-r 
Jftam reduHa^ & in publico Principum 
CénventUy vel fi hoc non licueritf In ali^ 
fua folemni mrffarum cerempuia f guam 
maxime fubli'mi poteris voce pronuncia" 
bis ., deinde pluribus exemplis trauferi'^ 
fta omnibus Frineipibus legenda, dabis , 

& ab- 



^ abfinflbffs Rfgìbui trémfmitte^ t Vale, 
isr in hoc agenda meminms te nofirum^^ 
^ Ramanf^fn elfe . Iterum vale . 

DiUum Tarent. f9c Cp^firis Regiis die 
l j* NQvmbris f 

Noi> fcccrq iqqeftf (i gravi, p 
pubbliche accufi? alcuna profittevole m»- 
preiSoqe nelle menri à' Aleflapdrp, p 
del Valcniinor ^Qoie 4ì quelli che ^ij^ 
imperverfati nel m^le oprare li erano 
poÀi fotro i pie4i ogni rigore ^pUa 
4iyÌDd giaftUia * e ogni rirpetio ^cXV 
opinioiie 4el moi)4o« ne fac^o^o alcao 
cafo della poovepieoi^a > e dell' on#(là ^ 
ma folo dcjr arile e del 4itejto, poii 
^fpiravaao di pervenire % guefti , |:hf 
colle fperani&e, 4:he aUri porefle eon^e^ 
pire dei loro favori , e cpl rimpr^ insusr 
90 dalle loro fonte; onde apejapdo pi4 
i:he mai ali* aeerefjpimeprp di q\*efte ^ 
per ftabilire una poteopsa formidabile * 
Mrii, pofero ogoi loro maggiore ftudi» 
( fenw però trafcurare »n fo| giorno 
quello de' coftuinaM piaceri ) ne^prepar 
fameniti delle proprie difefe» le dellVof- 
fe(e altrui . Che percid , facendo tT9^%* 
rare il Re Federigo la vendica i^\ lucf 

fa 



ta r artiglieria* e armamento, che avc« 
va ridotto in Ifchia ^ né conclafero It 
compra per mezzo dì quattordici mila 
ducati , con tuttoché valelTe fopra eia* 
quanta mila, facendola condurre a Ro* 
ma , per indi poi trafmetterla , ove 
'rìcercaffe il bifogno : E avendo fapu- 
to » che i Colonnefì prima di ab* 
bandonare i loro Stati > avevano fatto 
fotterrare in luoghi nafcoflt il meglio 
della loro artiglierìa, e d* altre armi » 
affine che non veniflero in mano de* 
loro opprefloriiC per poterle anche ri- 
cuperare in tempi migliori, volle il Fa* 
pa medefimo trasferirti colà coi Cardi* 
mli d'Efte, di Cofenza^ e Borgia, e 
per mezzo delle carceri, delle torture t 
e delle minacele della morte, cavò da 
quei terrazzani la rivelazione de' luoghi 
ove dette armi erano nafcofte, e fatte- 
le difotterrare-, e condurre a Roma , vi 
titòrnò egli ancora con quefte fpoglie 
tutto ìallegro e trionfante. Provveduti 
di qttefte nuove armi , giudicarono be- 
ne egli, e il Valentino di trasferirti a 
Piombino , e altre terre occupate air 
Appiano, e per impofleflarfì di que* 
naovi aCquifti, e per fornire quegli Sta* 

ci 
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ti; di armi fafHcieiiti t non mtno a dt^ 
fènderli, che ad invadere, bifognando 
qnaichè altra parte delia Tofcana , 4» 
irt (i portarono con quello accompagna* 
mento» e grandezza » che conveniva alle 
difegnate funzioni del nuovo pofleflb • 
Andò Saa Santità ad imbarcarfi al por* 
to di Corneto, ove. 1* attendevano Tei 
Galere, e furono feco i Cardinali Pal- 
lavicino , Orfino , di Cofenza , Sanfeve' 
tino, d*Efte» e Borgia, il Valentino » 
molti Prelati, e tutta la namerofa fa« 
miglia così di Palazzo, come del Du- 
ca , e de* Cardinali • Arrivò la fera a 
Piombino ,^ove fi trattenne più giorni» 
parte per far riconofcere da que' pò* 
poli per lor Signore il Valentino, par- 
te in vifìtare le terre , e particolare- 
mente r Ifola deir Elba , ove fi tratten- 
ne una notte, parte in rivedere, e rior* 
dinare le fortificazioni di Piombino, e 
parte in alcune funzioni Ecclefiaftiche , 
di cui la principale fu una Cappella te* 
nuta.per la terza Domenica di Quare- 
iima, nella quale cantò la Mefla il Car- 
dinale di Cofenza , e vi affiftè il 
Papa pontificalmente con gli altri Cur* 
dinali» e col Duea, ioferendofi peròi| 

fccon- 
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fecondo il folito , a quelle faccende grar 

vi i piacevoli diporti di fede , e di 

baili delle più belle fanciulle del paefcf 

e afandoH a (acri Bon ordinarie libera^ 

Htl di doni , e di grazie , poiché affef 

tavaii (ingolarmen^e di acqaiftar plauCoF 

e aura, che paflafle ne'paeiì vicini, ove 

«rpiravafì a cofe maggiori ; ^enendoii 

già qualche difegno, e trattato dai Va** 

Tentino» di efler chiamato dà Pifani al 

loro dominio, del cai buon facceflb do* 

pò il loro ritorno a Roma fi fparfcro an* 

che le n nove, ma fai fé } perchè quelli 

iilefli che fé fingevano mediatori pot 

nevano gli incoppi , a fargli un grao 

paflb • Tornaronfi ad imbarcare alla 

volta di Roma , ma voltaceli conerà» 

rio il tempo , ne volendo ritornare 

addietro, convenne loro di (lare fui* 

le gare ben cinque giorni , ne* quali 

nmncace le provviitont di carne» che 

in quel viaggio fensa riguardo di qua-' 

reiima mangioni indifTerencemente da 

fotta la Cortei ebbe per regalo i| Papa 

alcuni pochi pefci fritti da' nocchieri » 

dopo averlo molte volte domandato in 

vano per la violenza della teopefta.cbe 

w>n permetteva il. pcfcacé.. Gionci ìq 

fine 
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fi ne; a Vida di Cornato» il VaUnttuo t». 
che era fopra un altra galera da qaeU 
Il del Papa» vedendo non poteri!* pi* 
gliar porco, e temendo di peggio, fn^ 
to mettere in a^qua lo schifo, fi feca 
da quello buttare in terra» ma la Ga-, 
kra dei Papa fu coftretta a pigliar voN, 
ti verfo Porrercole, con. tanto peiico: 
lo di naufragio, che tutti della fua co^ 
mitiva reftaroao abbattuti dal tarba* 
mento» e. dalla paura , e folo egli li 
mantenne iotrepido nella Tua Tedia, in^ 
vocando il nome di Gesù , e fegnan* 
doit colla Qtoce . Figliarono finalmente 
terra a Portercole» ove fatti venire i 
cavalli da Cornerò, incamminaronfi per 
terra a quella volta « e indi ailieroe col 
Duca» che vi fi era fermato ad arpet? 
tarli ^ a piccole, giornate per Civita* 
vecchia e Palo fi conduflero dopo quafi 
«n mefe di afsena^a a Roma » in cui 
appena giunti vi arrivò parimente » p 
fece la Tua folenne entrata per il Cap* 
pelle Cardinalizio il Cardinale d*Albretf 
conducendo feco due infanti di Na* 
varrà fuoi fratelli » i qnali tutti furono 
accolti con quegli onori e fégnl di 
confidenza c\U convenivanp non folo 

ai 
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al grado» ma all' efTer cognati del Vii« 
Fencino . 

Era intanto Taccednta in Tofcana 
la ribellione d* Arezzo per opera di Vi* 
Cellozzo, di Giovanni Paolo Bagltone» 
degli Oriini» e principalmente di Pan* 
dolfo Petracci Signor di Siena, i qtta)t 
tatti defìderavano per quefto mezzo » 
colle foUevazìoni della Tofcana di ri- 
mettere in dato Pietro de* Medici . 
Qaaie attentato febbene non venne fat« 
to di concerto co: Papa e il Valentino» 
poiché eglino non (limavano a propo» 
fito de* loro intereffi la reftitazione de* 
Medici in Firenze ^ promettendofi mi* 
gliori aperture dal confufo , e vacii* 
lante governo di molti che dalia cos'» 
tante , e ordinata reggenza d' un fe^ 
lo, ne avevano panto per bene» che 
dall* accrefcimento della Potenza dei 
detti Orfini , Baglioni, e Vitelli, fi ren* 
defle loto più malagevdfle rabbatterli » 
e Tinfignorirfi decloro Stati, come e- 
ranfi già pofto in cuore di fare a tem-^ 
pò opportuno . Fu nientedimeno tol» 
lerato da loro con fim-jlazione, fi per- 
chè non giudicarono convenevole 1' a* 
dombrare con difgafti in li fatta con«^ 

giun- 
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glunnira quefti loro Capitani , come 
perchè da cetili rivolte» e travagli à%* 
Fiorentini da non termiiiarli così di 
leggieri ,' fperavano ai potere raccorre 
un giorno forfè maggior .comodo di op- 
primerli) ., o di ridarli a partito di 
molto loro vantaggio i t per cavarne 
anche utile più immediato » deliber,ò 
il Valentino di parere del Papa , é^i 
ilarfene paro fp^ttatore di quelli mq* 
vimenti ; ma nel maggior fervore di 
e/Ii portarfi ad una imprefa » che ma« 
lagevolmente gli farebbe potuta riofci- 
rè , quando ti Buglione , e il Vitelli non 
fofTero ftafti occupati io altra >r,(^r il 
vicino pericolo > che ne cifultavaa lo- 
-To Stati. E qaeOo era Tacqaifto dello 
Stato d'Urbino > al qaale ei non avreh-* 
be potato muoverii fenza chiamare que« 
ili fuoi Capitani non divertiti altrove., 
ne chiamandoli , avrebbe pot^ito gianj* 
mai riafcirgli « poiché per la detta ge- 
lofia deMoro Stati non avrebbero dato 
mano ad un attentato fcoperto, e mol- 
to meno alle frodi, con cui difegnaviak 
di mandarlo ad effetto. L'amore inv«k 
terato di qoei popoli verfo la Cafa di 
Montcfeltro , da cui per tanti fecoii 

erano 
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érarto dati felicemente governati ; ma 
iingoUrmente verfo il Daca Gaidobaldo^ 
la etìi v»rtà> e magna ni mi tà avev^ refa 
la Corte d* Urbino la lettola» e lo fplen» 
dorè d* Italia : la protezione , fotto di- 
cui aveva prefo il Re 4i Franoia quefto 
Daca » da cai aveva ricevuto a jati per 
i'acqaifto di Napoli» e infieme la Cafa 
delia Rovere tanto ftrettamente unica 
col medefinto Duca per parentela > « 
per ta fperanza della facceffione ne'fòoi 
Stati; la JVima , che ne faceva la Re* 
pabblica di Venezia ♦ per V ottima cor* 
rrfpondenza tenuta fempre con t fuoi 
'maggiori > e per gli ferviz) preflati da 
lui medefimo; e lopra tutto la gelofia, 
che era per cagionare non foto a. Prin- 
cipi Confinanti » ma a tutta T Italia l* 
unione d'uno Stato così comoda a lui 
còme incomoda agl'altri» e che indica- 
va più vafti difegni» perfuafero alVa^ 
tentino > che quando egli avefle voluto 
htt fcoperta mente» e a buona guerra 
la detta imprefa > avrebbe incontrato 
oppofizionì » e traveriie infaperabili » 
tmde macchinò di guidarla per la via 
delle frodi ^ e di fare una forprefa non 
penetrata da alcuno ^ con Speranza poi 

riu* 
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fiurcitii che foffé t di foft^nerla notttl 
bene coiraacoricl del Pontefice , e colle 
propizie indufiri^. Adendo pertanto il 
Poncefke» ed egli dat* opra arcificiofà* 
mente d* addormentare il Puca d'Urbi» 
fio fra lo (Irepito di tante armi » ^ frA 
Io (Iridare de^ faoi , vicini oppreffi » con 
tenergli Tempre air orecchie le pratiche 
la(Ìngbevoli dell* amicizia e della coofi^ 
den2a > per ine;^20 delle quali fi acco« 
modarofio feco alcune diflTerenze di cenila 
eh* ei teneva colla Gantiera,» concjèdettd 
alle diluì id'anze a Francetco Maria fao 
nipote la Prefettura di Roma vacata 
per la morte del Padre > Ci nutrì luit« 
gamente la iperansa della facoltà, che 
ci donnandava l! adottarli per figlio colla 
fuccefiione allo Stato il medefimo Fran* 
cefco Maria > fi promo(feto ancora i 
trattati di parentado tra quello» e D, 
Angiola Borgia fuà nipote^ e fi fecero 
infine tutte le dimoftrazioni pofiibili» e 
CQl Tuo Refidente in Roma ,e feco me« 
diante amorevoUfilmi brevi per afiicu** 
rarlo dei fofpetti > che poteva giuftat 
tnente temere*. Oltre diche , per mag- 
giormente ingannare il dettp Duca d' 
yrbjnO) furono inviati. dai Valentino il 

Daca 
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J>aca dì Gravina Liverotco da Fermo 
con parte delle fae genti verfo lo 
Stato di Camerino, per dare il gaafto 
alla Campagna , e aflediare alla, larga 
qaella Città , all' efpugnazione della 
qaale fimulando di volere anche egli 
I)a(raFe in perfona , fi moflfe da Roma 
col rimanente del Tao eferctto verfo 
Perugia , ove giunto il Vefcovo d* Elva 
Commifliario generale dell' efercito, fpe* 
dì al Duca due Spagnuoli con un bre* 
ve del Papa, in cui gli diceva, che 
avendolo conofciuto mai Tempre divo- 
ti (fimo della Sede Apoflolica , e della 
Santità Sua, lo pregava voIefTe concor- 
re a tutte le imprefe del Duca Valeri- 
tino, e fi contentaflTe di fare quanto il 
predetto Vefcovo gli avrebbe ricercato» 
e con irruzione agli Spagnuoli , che gli 
faceflèro inftanza dell' artiglierie necelTa- 
rie per l'imprefa di Camerino , dell' ac« 
eomodamento delle ftrade, e de* bocci 
per il traiano di qoefte , e del paOb, e 
vettovaglia per mille cinquecento fanti 
da convogliare. Promefle il Duca quanto 
gli veniva domandato » e a medefimi 
Spagnuoli, e per mezzo d'un fuo gen- 
tiluomo inviato al Vefcovo d* Elva eoa 

ordì- 
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ordine di pdflart a ricrotare ovunque 
fofSgi il nredefimo Valentino, per rive-» 
Tirlo a fuo nome , e per ofirirgli 
tutti i fervfgl , che poteiTeiio venire 
dal fuo Stato» e dalla fua perfona • Lo 
iricrovd a Spoleto, e ivi efpofte lecom- 
roiiliooi del Aio Signore n*ebbe in rii* 
pofta infiniti ringiaciamenti , e ftraor* 
Àinarie dimodrazioai di gratitudine fino 
a fegDO di dirti che deliberava non 
avere, altro fratello ia Italia , che/ il 
Daca d* Urbino, qaak pregava a volere 
inviare oliUè fanti a Vitellozzo in Tos-* 
cana : puòfii arrivare a maggiore finez* 
aa di iniquità per ingannare un Prin- 
cipe amico» e per tradirlo nello Stato, 
e le gli fbflTe riofcito anche nella vita ? 
E vi è chi ardifca affermare che tan- 
to fia lecito per regnare? Licenziato il 
meflb del Duca d'Urbino, e dato or« 
dine che da quella parte due mila fan- 
ti a fpedita marcia eatrafièro nello Sta« 
to d'Urbino dicendo eflere il convo- 
glio deir artiglieria , ficcome dalla parte 
della Romagna , e da Fano aveva com- 
fneflb che le altre foldaterche fi accos- 
tafTero a' confini per tener guardati 1 
pafi! , acciocché il Duca noti ufcrflì? , e 
PartB II M per 



■ ceil «o< bMui o«ir¥b ^i Càv«U^i4 fie 

1A ÓMdé àfitiitt^ pii Cmtt'u» , e m4ì 
decado #iflU)r« Id vU. 4i $ifilÌOitr 

ttttio a)lro.^rà)ri«e pMs àA?i ftA<r4 i|^ 
ff6({6iidti ir<g<i|i ÀI Ì|iTUr« at V#|i>n|ìa»^ 

4l«t dfwna|i(f4ri9 di' C«étk dji 4"«ft« f»* 
i rotdqii a«t ìlaka (i4lrt# ^«^li ^idì , Rtk* 

il iotìMMo d^i CoH^i di M<ti>t|iV«<£)^ÌOi 
e di Sao L)di-«iit0, aVfyft^p j^refì i pàf^ 
fi Ir4 {ó St^ta d'tJfMnói.i i^^vtlt» de| 
Prefetto, « da UoMtefelUò <;h« qif>l|« 
j$ciice di. itomeli) fc0li ^iiM|i|>;^ii %*«ir' 
doèci«^i trinp li timoni )^er f^l^r^re ^i)« 
re i ^fl) ì ^ ^itc(Md4N S. )bfo )iH>S9 
fortiflìiMtk a 4n4 .4'Mlk|^^^'lH <|a*>i« 
rUir4t«, lóvltfU ògat ...f»ii»p9 • So* 
pra&tt<». drir|<^ì i»ftrpÉtt«ki fi»«e©» « 
trovàtoii ^JÉÈtJkco fpc^vvifto. pfr k dif«« 



^r^tto colla» fagt . E però rti^òmaiip 
idflto a' fadditi il poitarfi ia modo > da 
fK>^ ricewre ilcaa éaniio dalk fierezza 
4el Tiraimo, fi>parc«roiu> iiifiaale 'dalla 
Otti, e gianti a S. Agata teita del 
Monoefeltro , ù craTieftirofio da ^ìlinu% 
« (ì diviAsro andando cìafcbedanot di 
loro tcm dae foli fervitori per dwei^ 
^adè, affine di «fiere ìntm ofler^atìv 
l'ano alia volta di Maatova» e T altro 
éi Savona 9 ove dopo tnilte perkoU corfi 
fra le infidie delle genti dd Valeattno^ 
atrivafono prelervan certamente' dalla 
provvidenza dd Cielo% 

Giiuito il. Valentino ad tJcbinaii* 
ottenne pacificamente il pofieflb^^iioco* 
tne di tntto U rimanente delio St»o • 
ma non con intiera foddi^faauone^ poì^ 
ckè bon fortitono il pieno ìnmnta ìe 
ftie frodi d* avere in mano q^t&ì Pria- 
eipi , colla cai fola morte ei ^ ftiitiavà 
di potére aificurare rafarpaiitmi de* 
loro Statr, e la total rovina della Cafii 
di Mofttefch^o, e ddla Rovere^ dal 
cui rtforgimeétò forfè il gènio gli pte-i 
fagiva dover dee itart ben praflo ila fot 
éadata . Avvegnaché per tìrafite < nelle 
fue infidic al t^edefimo-tempti anche il 
M 2 Car- 
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Qsiihfiée della Ròvere » che era un si 
poietefù* (ottetto della foa Ca(a« da 
non lafciarla cadett mentre egli fteflc 
in piedi» aveva ordito il più féaado* 
lente inganno « che potefe maccbioatt 
ferfidia umana . Frina di parttrfi di 
Roma tra riinafto di concerto col Pa* 
fa f che s* inviade fopra una galera il 
Cardinale d' Albret con Troccics Tuo fL" 
datiffimo Cameriere fotto fpecie di an* 
dare a ritrovare il Re di Francia , che 
fi era mòflb per venire in Italia • per 
trattar feco de' loro affari • ma coii or* 
dine al medefìi-no TròcCiiss ( non ardi* 
fca: affermare fé con fàpata del mede* 
fimo Cardinale, bertchè Io trovi indi* 
catOf perchè non lò perruadermi che 
nn Principe di quella nafcita avefle cosi 
ben participato il contegno della perfi- 
dia Borgtana come particolarmente ih 
ifueflo viaggio diede a vedere d*e(rer{i 
imbevuta delia loro lafcivià ) giunti che 
foflero in vicinanza di Savona» di far 
paflTare fnlio fchifi) alla Città un cor^* 
tcggio alTaì ben nòto al detto Cardinal 
della Rovere I che con awifargli il paf* 
faggio di 4uel Signore incamminato a 
ritrd?are il Re> ^itercaiTc indurlo eoa 

buo- 



Inùti tnaeierà ad andarf a vIUtaHo ^ 
ma coii dir^^gno, venuto che ei fallb 
Iblla galera di prendere incontirrente to 
eroica di Roma, t| i;:he fa mandato ad 
effetto per la lor partW con fomma p^n^* 
taaiità» e accortezza ^ ma jl C^rrdinater 
che febbene aveva tin caore ; coli fiiH 
tero da non maccblnar frodi , tra^psTA 
dotata d^i^teliéctQ viviffimo pei 'indai^^ 
garle, e per frbi varie i tn virtè dì cai 
Hoh volte giarooiai commettere fé Heh 
fo alia fede Borgia fin , ne ntupoco in 
qnefta otcajionc li refe foggetco ali' tnn 
gdnno, mentre con affai buone ùiiifk,& 
fottrafle dalla conventenaa dì qoe) com* 
pttfnentQ qiorlifero , dà col prefeivoUo 
Iddio per cavar bene da tanti mali t 
che allora i! opravano a detrimeÀtoid^l« 
la Chiéfa, e ddla fva Cafa./. 

Pelfe nel {mù vivo deftVMlmO' al 
Valentino ebe gli ibflbro addata •falHci 
f faoi froadolenti difef ni di ftabilifii la 
Stato' colla perdita di tutti (yst&i ftin^ 
cipi, rifervando:a congiancare miglibriif 
il fare pid arditi yt più éortunatà at» 
tentati . Intanto fermoifi in Urbino pet 
deliberare i qàal delie due impr^fe :da« 
vcfle muoveru, <;he più allora^ fe S)l 

offe- 



l'iQli^agDazfic^oe di C^Hnerìnot ove, co*» 
me:iir:èr dwcflft ayie^va! già invme- dell^ 
fiit gemi} a. teoer isavagliaio ,. e ftoeicar 
>l( pqe&rg a ad. nxitrfi Qol VicaJIozsso « it 
cut etacito: fotte iK>mQ d! EccIeAi^ica 
dofio iloafpflgnazioM Mì\^ CinadelU4t> 
Areqzaifiiqava de' oAtabUi i^ogre^o W^ 
TdTcàna» Lo? fpmnav^coa flimoUà pi4 
gagliardi ti ^tfidpm.éhqnefii^ ioipC!e€9% 
•Ofrife ^ qttriU: ci» i}. capptefwaaya di 
ifià^g0m}Gaoreg«e;iiMit. ^ mUe pia beotii 
inta&siQtmiQ dirpofiaiioniv cbe fi potef^ 
Aro* gwmoiQi inccKDktr^re, ma! la cìaenc^ 
va fbrteimncc iLfffeoo d^lt' aacocHà d^t: 
Re -^r Francia « il qiiaJJe come Q«ir a^ 
tra fm pcrlbnale ki^a^ofie della Tofca^ 
itA^*ois)i.'iii*i|uefl»»7cte pilfTe a* attrlr^ 
baiva a lol, ajrevBi iatfifp^iloìi .faoìi 
óomeiidwiémt , e* ^le ifae minacele per 
i^ttévedo dallo offi^fe de-Fioceoeiiti V 
itcin- o<hrti«( ognioifizto.pAflatQ dal Pon*^ 
teflcè .^ aoc^ochè itoa ^voleifle intere^ 
fìisii i|i« qoefto af&re» ie JCtòche pia Iq« 
irfettieVA 10 'àpprenfiener èra V incendere 
ohe noff/folo^Sda Maeftà ayeva com^ 
mèflb Val fiovcrnatoce di Milano cho. 
fàeciSèi ifmllaamcme palTare delle Tuo 
• y genti 



fiioff «eliti t; ma f»e p^flava ptcproDal^ 
meme in I^^l^a ,. per H dje fa^qne^oK 
ll^fnce lei^^vi ^ €&é imi fé gli provo*. 
&^ &mm «Aì;2>^ BagHardrf i^gifd;Bióaè 
Vigin iw ^srtripf),. ckff pia ayrvii 4? tipp^ 
<*e)^ dftllH! tipftante e parxi^tp h^^tt m 
S^fttrtifiiiiepiia deji^^lfre fai^ «rdue im» 
pPibfig , freVflfe iii$i>e qocfto rH^c^W 
9^ 0gli' altro f pnde (^opcj (tiVerfi .frai» 
l»ti'. avUf*-.qptj JVkQffgtrmr^ # y©lttff^ 
«lif : ari! m ppr »• FipF^Diiui I? lifflhjla 
ili noli ìmpp^iì^}'* 9l)o rpopprta^ ip qnf ^ 
<Np:|a(err4 7<^ri;àpa, pn? (e^ ài iiif 
pil&r« (0C€(rtrain0Tif|lKr 4(*lle faef gemi in 
|Hn%^ di Vi<cUo}5w> per manfepieTla^ 
!»*?¥* r frió a- fMrò^lìè^ (ti pore^e pf jBfj? 
^ny pi» ^i|ri9' popigiia isb): fempo , 
y^fAf^ ppt ^o^ If^ aminp> e tactO' H 
iMb dfll? ftie forap aUr fcqalik^ ()é^ 
Dii^afoi 4t Cawdriiifl^}: Ài^ ^^\^ Pflto» 
rf* portaH? in- p^foiir, e di^ Mfpìare Vr*^ 
lirup^ vp|:ie ff^ogtijire ifi pj^lazxp* Pacala 
éf >««l$' 11» ricc^eziie , e (fmt^pfp foi^^ 
chis? vi fveviif)pr/adì^tff$ fa^fl Principi^ 
• Q^pmni gip|rk>g ppp panpe , ft»oft opi- 
me yifiorie, « iir pariicolare diqttfirt 
pr0SÌ9Ci$aia'Ul>fiiri« £a49at|ia ^«lia^f 

glia* 



ghtfiiiM Vtnà del Diict FeJerigOf m* 
vìando ogni cofa neilt Fortem di F^rU» 
come pia iicara di tucti i Tuoi nuovi 
Stati • Ma non perchè fi fofle aftenato. 
il Valentino di porjtarfi fcopert^tneniìc. 
a lor danni « fi attennero i Fiorentini di 
pabblicarlo nnico autore dì quella loro 
guerra , e di paiTarne acerbe querete 
col Re Lodovico « quafi egli V Jàvtfft: 
proraoflfa in disprezzo della fua prote**' 
zione verfo di loro f e fatto iprofeguire: 
ad onta de' Tuoi comandi , non lalcian^ 
do di mettere in Gonfideras^ione a Suit* 
Maeftl , come egli rcfo ardito dalla. pros*^' 
perita delie Tue fortune , fcnza impari 
termine ali* ambizione, fi faceva fcala. 
da un ufurpamento ''ad un- altro » e tgià 
dava apertamente a. vedere, di avere 
macchine ancora, còki tra ia fua Rea! 
Corona , e di afpirare colla connivenza 
del Padre all' Impero di tutta V Italia. Ali* 
approvazione de' quali concetti concor*. 
rendo -con i fuoi configli Carlo d'Am«^ 
burgo Si j^nore di Ciaraonte Luogotenen- 
te Regio nel Ducato di Milano» che 
^moftrava a Sua Maeftà^ non poterfi af*' 
ficurare della fede , e dei difegoi dei 
Borgia oggimai » che ic profperità ave? 
* ^ vano 



vtkno 4z%e troppo di fomento ^aK» loro 
infolenza : fi era fiifciuta nel Ro, tale 
lodignaziooe , e gelofia degli andamenti 
del ValefitinQ» i;he oltre V avere ordi'> 
nati altri foccorfi di. Cavalleria», di tre 
mila Sviz?;ert^ ^ di mol%6rfj'tigUerie a 
f(^vore de;\^iore«tiai,. fi 5iiphiarava di 
xolexe egli : (lejiro^.paflare . in . perfona a 
fppgliare. il Pgica della Romagi^a . e degli . 
altri ftAti.arii;{>atir:,4icf;ndp con grando- 
cjafyazi9pe , jf ieriM^re, - volere, ^ntrar^ 
p^4cn4erf gt^(la ga^rra coma più pia •* 
e, più falatare alla Grifiianità» che qaella. 
contro il rTarco» così sanuo jn^^^xk be-) 
ne i principi (lei ^retefti 4hP>^^t quan^, 
do ;fcrna. in.ai^cpnf^p delle proprie rpaf-, 
fioiy» e ifif^refil » . ina q gli trafconiDa 
poi 9 o gii laQop matnr faccia, .>qu3iutor 
C06i r.Qttlità.gìi.eonriglia; fi.ctooie o(v 
ferveraifi - b^n ffcAo^ noi .mi^df^fimp Re' 
Lodovico.* < .' 

IL . V>s4f ncino intanto aveji^p fatto. 
, firifBgere gagliardadieote taf rCittà dh Ca-; 
ner ino » : 0|oArd[ di dare ^ Ofecchie at^ 
trattati, d' accolgo » chis proponeva <piu^. 
lio Cefare da Varano Signor^ di queiLf. 
dopo anà irfgpa. fermata, tra loro>per> 
alcuni giocni «Ma perchà alla maOin^a di- 

Stoto 
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Swo , c'ite cgl^i mitrivi di non à^ttt ptt 
ficaft glJ^SrW*. fc nort gU ftringev^allt fn^ 
cftvoiidne colf^ mette éegfli iifffichi P^r 
^roriì , tornava pia ^^ gfo^fleo M fare 
fop rendete^ le "Gina' cdnTa frode, n^f 
qjaai c^fc^ età idifllcilré^ Signóri rt fal^"» 
Vii^i , elfé^ H* coitfcj^aif^fe fy^jief fora? O* 
pfer acdòr^bv ìiei cai -iiWiié^gl cerca va*# 
. no.queHi di ^rovvié^te -wa- lon» (iN* 

ftceyji ìfttoi- rwttafr4'|teqòW'tf» f ri^ 
pofava (idaW d4gri' wl ^ttlflv ffe ifUKil''»^" 
vere H VM^^ti wy I* eftffeì*<y (m tàtT 
dgni marjgjotne' MBpetc^ cdrft»^ lé- Cftt^i 

irtf CtilioCeniire» còri d^e' Hiòl* JIgHbol? 
VcMnii^o-, e AtiTiibale ,^i qWfi |Jtei t«/»* 
▼férmio ^ck fecondo'^ afol d^la ff?»' fìar-' 

golare.cflendo però fopraft^ro ^Hff rmp& 
(JeMaPaftnaV^déllaOf3p»r'f)fl%rtt*rla 'ì^ 

printogei^irÉ^ cftf (laro d^%pro«ivM#iit# 
del padre mfifidico if> féha> 9* Vtfiitldi^ V 
Stordì. qaa(i tatci i Princìpi* MWnj di- 
grada dì< qi^fte d«e 0firrpa%ioni di Stati' 
0MQdatc ia pochi giurai ad 4fl^t<» da| 



e gf^ dal fupcp » che v.odevMO^ ii fariQ*^ 
fanienjt^ ,perir^r€. .U dc^fqlipzjoisi. in cafsi 
alffui» avvjif%u il lAQiqv idcIU pifoprU •< 
il moAto-a ì9 dtr^ ^n- altftfiw ^somuM- 
centro df t (^0 «fi^rorc» per riparai^e 9) 
qqicti daQnt>^c|i«^« cil^cb^M^.^, già pa-* 
r^a gli fppi^aflro • Ffkf 090. jjef lantc» 
net. loro maggioiri progre^i c^pMts ,, c^> 
€t»iQ|K>fte Je follevazio^ì de44a .Tofca-^ 
lUkt sV pnefcb^ !§ ^chi^raiiioiii Ati B,^l 
4i'Fr{^ecM |e^ofi4dM 4fgli . c^tti a fa^. 
vflire de' Fiorentini pof^sra ia fp^vento^ 
t^tci i h^xqti deUa derta AylleìV^;(ìoue «« 
aiia$t anecMra il mefleiiiiia Valpntjno » cbe. 
per dar^ a<t ieceiKlerg di w>^ eHerp 
inc^eflatOj in quelle, aveva; iii|:i(ndtQ^ a^ 
Virello^zo cihe fé pon ii ritirava d*. 
Areszoii e dall'altre terre pccupaite in. 
ToCcana»» fU farebbe apdatp contro coat 
le. .ftte arfei » COfne ancona T«^Hè^ v^^ ; 
4eodiofl aflreiii'ji gli Orfini, VifcliojiaO'jt 
Begliodit .ey Pawlolfo Peirftcci a proy-v 
Yed<ere ^le^co^, proprie negrimminentik» 
pericpU da^U vi^knaa Borgia»^, fiitMr: 
rofio beee di, riservare le Jor^ armi ad; 
al£r' ttepo, e. di CQfpiraré unitamente* 
aèl* efccoiiftp» di^^nei progpljiì,. ch^ 

gin 
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l^il eonie fi è detto aveva pabblicàtcl 
il Re cóntro dei Borgia • li Cardioaie 
Bacifla Ottino fa quegli, che con in* 
telligenza ^di tutti coftoto andò a rfitìro- 
vare Sdà Maefth,e a pdrtafgfi le loro di« 
fkolpé, per i movimenti d*' Arezzo, e 
le accufe contro del Pontefice , e del 
Valentino, e vi andò Tenza licenza di 
Sda Santità , poiché chtefta ntì tfdtenza' 
per inipetrarta fotto coloriti prbteftìd*' 
altri finì « e non ottenutala-, tanto paf^ 
tìflì , e così impe|;nòfe e i fuoi in un«* 
rottura d'amicizia, che eoftò lòrO colta' 
vita fa perdita delia maggior grandezza» 
e potenza, In cài avefle giammai fiori*!* 
to quella cafa. Vi concòrfero' ihfieme 
il Duca dì Ferrara , il Duca d' Urbino t 
il Marchèfe di MahtO'&a , il Cardinale 
della Rovere , il Bentivoglio , e i SIgho* 
ri Veneziani , e i Ftoreritini per mezzo 
de* loro Ambafciadori, chi per rappre* 
fentare le violenti ufurpazioni fattegli* 
dat Valentiiio , chi per -provvedere a 
quelle che già temeva che ci fofle per 
fare , e tutti unitamente per efclama^ 
re contro la perfidia, e 1* immoderat^ 
ambizione di quefto' uomo, che fomen* 
tato dalla doppia autorità del Padr^, e' 

abtt^ 
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tbafàHjIolt, della protes^ione di Saa Ma€« 
{là. medeiima , fenza rif petto di religio- 
ne/ di legge» e di umanità» fi faceva 
lecita ogni ufurpazione » ogni perfidia » 
ogni più barbara fierezza . Supplicane 
dola però unitamente a volere intra- 
pret^dere » come opera degna della fua 
pietà , e del gtoriofo nome di Criftiano^ 
il far vendetta del)' opprefiione di tanti 
Princìpi ingiadamente fpogli^ti , del 
fangue di tanti innocenti inamanamen^ 
teifparro, dell'onore di tante donne vior 
late dalla sfrenata libidine di qoefto 
isoftro , e. de* faoi fegaaci > e Jl libe* 
rare V Italia » il mondo » e fópratntto 
Ja Ghiera di Dio da ont tirannide fi 
fcandalofa 1 e ìnfopportabile • Porgeva 
grate, orecchie Saa Maeftà aqoefteque»- 
reie , che venivano in un certo modo 
a dichiararlo arbitro delle cofe d'Ita* 
lia f ma non . le teneva chi afe. per^ V 
jftefib, e per ajtri rif petti agli uffic; ,' 
che ìncdsantemente facevano pafiare a 
lor prò il Pontefice f e il Valentino per 

Sezzo dei proprj Minifiri » e partico* 
rmente il Troccies il piò confidente^ 
e fagaee che avellerò per il maneggio 
dei negozi.. E perchè quelli ufficj venn 

nero 



♦fttfó '^^ccoftì pugnali daU* offerte iK <>gni 
parziMe affiftenza» e di poderofi foc- 
coffi In cale? di bifognd per T nccorren- 
.2e di Napoli » intorno atlé qtiali gre vi 
nera aperta rottura con gli Spa^naoli » 
Hs perchè fopratatto cotU proroga dèlia 
Legazione di Francia per akri iS» mei 
a erano guadagnati il l^atrocinio del 
Cardinale di Roano > il qàate anco pet 
le fu€ pretenflofii ai Pootificaio incii- 
tiava a moftrarfi paratale degi* intereA 
< tali qtiaU fodero ) detta Chiefa» e à 
favorire quelli > dai qtiati poteva rice* 
vere, « 'promozione di Cardlfiali cón«* 
£denct» e altri favori ohll nati t, faot 
<ni^ prevAlfero qaefti a qaanto feppe«* 
w dire, e oprare i mal contenti . Tan- 
to più che) trovandoli il Re in dir* 
cordia con ì quattro cantoni degli 6vi£« 
-zeri per la* terra di Bellin^ona e per te 
valli Vdteliina, e Scafafav che preten« 
devano dB lai ^ e in gelofia pia che 
mai dei penfieri dell* Imperàdore^^ che 
faceva apparecchio d'armi * e moftrava 
defiderìo di paflare in Italia col favOre> 
f aittto de) Pontefice a prendere la Co- 
rona dell' Impero t ne ftaiido feo«a qaal- 
ichè ombra deli' intensione, de* Venezia- 
V. ni 
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ipi » « q^alì Tape Va non «fler grato che 
f0 Alano , fu a jtbiTe iofi^fUe lo Snco di 
Mitatio, e il R(ì^^o di Napoli» trovi 
.non pofc«r «egKo iifliCjurare ia, confer* 
Vallone» é diUtazìoae di ^aeftì dornin) 
. ìa Italia i che coii io ftringfre .coix Doa* 
ti legami d^hutc^i U fit^ Dniofìe coi 
Borgia h $ip^ in ,veict di qaei eoa* 
Xmi |ià predicati che il roUev«te gli 
^pprem^ e T at^battcr Jpoftoiro hff^ un 
limprefa di Qifiggtoir^ pieti) , the il mo- 
.V»r gaerra al Turco» fenti0i indi ap* 
j>M0 $ piibblic^i^ che egli era tenuto 
Jii| oflc^lran^i), delU c^onf^^razione col 
^Apa*» àpteriore à l^tieila .4\ogni altro; 
jfihe la protetipne fotto la quale aveva 
{ricevuti al{;uixi dc^ Principi ItMiani era 
efpreflam^Dte fiti^ pregiudizio delle Ha-* 
gioAi della Chiefa, e idComma che ai 
pott Voleva I MI doveva impedire ìt 
Pontefice che ai aoà dirpOhefTe ad ht^ 
Ijitrio fuo d^Ua terfe che àppartenevai^ 
no alla Ghief^. H» detto, che ViòXei^t 
tifi indi appOCa a PubbUc^re i poiché 
fahbene in virtÀ 4e& pianeggi già aCir 
cennarcf , aveva /loncèpite il He quefta 
oaove difpolJaioat contrarie alle prime^ 
^pn le di^hWròi che a\roeca(ÌQne di 

met- 



tìietterlé in opta , natrehdo intanto 8! 
varie fpcranze tutti qaetltV che aveva- 
tio fatto rìcorfo a lui . 

Ma il Valentino, ctie dopò Tìicqai- 
ilo di Camerino, per cai fi erano fatte 
come pìer .l'altre fo e irotirefc pubbli- 
che fette in Roma , fi era trasferito colà 
per* prendere col Papa «novi appanta- 
menti intorno ai progredì delle loro 
armi tanto favorite dalia fortuna , e per 
provvedere a quefte commozioni del 
Re, e de' Prìncipi mal Soddisfatti di lo- 
ro , afiicuratofi falle relazioni di Troc-> 
ciès già ritornato alla Corte delle buo- 
ne dìfpotfzionì di Sna Maeftà • e proy-- 
Vedutoli còlle folite arti di grofle fom^ 
ine di denaro, e particolarmente collt 
morte procurata del Ciifdìnlale di Mo- 
dena % elle* così pagò il fip di quelle 
tapine » .che tanto diedero da dire a 
tatti j non meno in vita j che in mot* 
té fua *, fi rifotvè di piflare a ritro^ 
Vare Sua Maeftì a Milano, ove era ul- 
timamente Venuta, per fuperare. affat- 
to ogni oppofizione de nemici, e fta- 
bilire di prefenza le cofe fne. E poi- 
ché (limò più ficuro il far quel viag- 
gio incognito, fi pofe fulle pdfte itt 
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abtto di Cavaliere di Malta col Cardia 
naie Borgia, col medefimo Troccies» e 
con an altro» fao familiare, e arrivato 
a Ferrara s' accompagnò feco il Pritì* 
cipe Alfbnro d* Elle Tao cognato , col 
quale arrivò a Milano. faori d* ogni et* 
pettazione de* fttoi nemici , i qaali per* 
faadendofi che gli fofle ancora in dif* ' 
grazia del Re, non potevanfi dare a 
credere, che egli ardifle di mecterfi 
nelle fue mani; ma non già fenzà fo* 
disfaztone del Re medefimo, il quale 
come già era ottimamente difposto a 
fao favore , così lo vide volonrìeria* 
£roo, e 1' accolfe con ogni polBbìle 
dtmoftrazione d* affetto e di (lima. Per 
lo che refterono faor di modo fgomen- 
tati tatti quelli che avevano concepito 
speranza » che T autorità Regia gli aves<^ 
se da follevare , o dalle perdite fittt % 
o dal timore, che egli fovraftaVa di 
farne fotto la violenza ora mar tfrepà- 
rabUe di queft* uomo . Gli ammefle si 
Re con fomma facilità le Tue glufVifica;^ 
iioni intorno lecofe d*Arezzo, roveftia^ 
ce da lui con molto artifizio fop'ra gli 
OrCni, Vitellozzo, e Baglioni , quaR 
pofe ogni fao ftudio di rendere dif^ 
fOPt. Ut N dcnu 



denti a Sua Maeftl» quafichè aPpirafle* 
fo a promuovere lìiàìa illutazioni >:e.np- 
Yìtà ;hì Jtalii > e foCfcra per aderire agli 
SpagiiuQU io pregiHA^isio delfe fac, CDf« 
1(1 H^giiOi On(J« reinriegratolo più xbff 
m^i Q^Ua Tua grafia» is ricevuta. da lui 
prpm^iTa a i>Qme> anche del Pontefici^ 
di jcwcprrere cpjri :tat^ le loro forze 
In c^rp ii hirogfio.ftUa guerra dd Rc^ 
gnp di.N^'tpolii gli propie(b aU'iDCon** 
trp di difenderlp da chiunque fi muo^ 
ViQifo. cpncro di luiy e. dì cancederli tre^ 
feoto lance a Tuft fpefQ per ajutaflo 
ad «cquiftare ip. npin^ delU CKiefa Bo** 
jogna j e per opprimere Giovanni Pao^ 
(p, Saglioni e Vitellpzzo • Ma non venne"» 
rp però alla luqe allora quefti concerti^ 
fui fi tennero cp$ì ]>ep fìmulati dal Re; 
ch^ ei diede a credere agli .avvcrfàri 
dej Valentino.» che lei fo0^ per con* 
durlp feco in Francia a'ficureaza co«- 
mune. $i prppieffft piirticolaraiepte per 
rirpatto del Cardinale della Revf re quaU 
fih^ mftSLiQ d'^cpprdo.col Duca d'Urr 
^it)Pi ina fi accQrfero l]|en pteSo » m 
quelli^ e quelli»: c{ip i^on fi aveiva vqI^ 
<o L*ai)iQ)o ad alpup p^nfiero di coo^ 
.^r^Pfvple i^gjiadf m^ptp , im ^^ a por- 
tari 
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tare svanti il tempo, e deludere con 
ingannevoli partiti fino della promozib* 
»e dei Duca al Cardinalato» otteniito 
prima dal Papa il divorzio della Dtt«- 
cheOk faa Moglie, e altri finiiti; non 
vi premendo il Re con vera efficacia, 
e molto meno il Cardinale di Roano • 
it qaaitt temendo fortemente della con- 
correnza del Ga^rdinal della Rovere al 
Papato, aveva per bene di lafciare ac- 
cefa nna inrmiciz'fra fondata, oltre i dif* 
jgtfti paflTatiJn così gravi intefeiE,per 
cagione di cai fofle nece/ficato il Vt* 
dentino a tenerlo «fclofo con ogni foo 
rforaso dal Pontificato e pore(' a gloria 
«dei gickliz} di Dio^ e cotìftfiooe dell* 
umana aacòrteis&a' ) qaefta ifteiFa * intrat- 
cieià'fc qàelia prÌAcipaimente che fece 
fcaia aH'efsdtaz'iORe del Cardinale della 
Rovere, come V amicizia all' efcl unione 
4i Roano; It^atti , non operatófi nalit 
« vantaggio ddl Duca di tJfbino, e de- 
Sli altri wveffat) del Valentino , fi parv 
ti il Re d'Italia, lafeiandoqiiefti colla 
fiearezza delb' faa protezione 4 ^ àit* 
-fuoi ajati,e^ileg4i in una fomma con>- 
fufione e teìrr^re, il quale G refe mag- 
gióre q^iando appena f>aflraM il Valen- 
N z tino 



tino ad Imola > per ivi mettere infieme 
il ftto efercito, arrivò a Bologna un ao- 
too mandato dal detto Re ad intimare 
a Giovanni Bentivogli , come per eSer 
qaella Città, di giurisdizione deila Ghie* 
fa , non poteva mancare di ajatare il 
Pontefice alla dilci giufta. ricuperazione 
farebbe dato» lecito a lai» e a figli di 
abitare privatamente in detta Città » 
godendo 1' entrate de* propr) poderi » 
Onde accertatifi tatti i nemici, e difi^ 
fidenti del Valentino non meno delle 
perniciofe inten;^k)nt di qaefti, che dell* 
abbandonamento fatto dal Re della caa- 
fa cornane, e paflaoiio tra loro una fé* 
grata intelligenza « deliberarono di provp 
▼edere da loro medefimi alta propria fi- 
carta , e falvezza • E febbene gli Orfini 
Vitellozzo I il Baglipni , e Liverotto da 
Ferino avevano ricevuto come, fdldati 
del medefimo Valentino frefcamente del 
denaro da lai » e per i loro dipendi 
e per arrotare jnaove genti da condur- 
re airimprefa di Bologna , che folamen* 
te dava ad intendere di voler fare » 
eranfi però ridotti con quelli in lao- 
ghi ficurì , per attendere cip che loro 
conveniflè di fare a benefizio comune • 
, ^ ' Ma 
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Ila rQceedtrtà in quello mentre per ^ 
prt di Lodovico Paltroni con ioiteUigenf 
sa di alettni paefani la prefa della for^ 
ttzz^ di San Leo.,. e iodi per la dova» 
ta ptopenilione de* popoli la ricapera* 
sìone. di tutto Io Stato al Diica Gaido^ 
baldo» che da Venezia a queir avvifo 
era paflato per. mare, a Sinigaglia, ^ 
indi ad Urbino, acceleraronfi per. l'op* 
|K>rtnnità di qaefto avvenimento T efe^ 
cozione degli orditi: maneggi « . Ondt 
congregatifi alla Magione fu qael 4i 
Perugia il Cardinale Orfino ,< Paolo, o 
Cario a nome di tutta^ la Cafa^ Orfìna » 
Vitellozio Vitelli , Giovanni Paolo Ba* 
gitoni, Liverotto da Fermo, e per Gio# 
vanni Bentivogli, Annibale fuo figlio» 
e per Pandolfo Petracci Signore di Sie* 
na Antonio da Venafro fuo confidente 
miniftro , e ivi (Irettàoiente diffior;fo » 
come per provvedere. a )oro imminenti 
pericoli, non vi refta va altro, rimedi* 
che r unire i configli » e le forte a di- 
fefa comune, e ofTefa del Valentino co» 
mune anche nemico , ftabilirono infieme 
una confederazione con obbligo di met- 
tere fra tutti in campo fettecento uo- 
miBi d*arme, t novemila fi^oti,; parte 

iti 



ééì *q«al4 aveffe \iìr ipipicgareil Beotì- 
vdglio tir tflalire il detta Valentiooi 
daiia b^dar d'Imola, e gli altri ed m 
manènte • dette loro forze dovrffeito pro-:^ 
cedere alla ricuperazione di Pefaro, e 
Ai Rìrtìini , e focorrer« bifognaodo il 
Duca d* Urbino. B afikìe di non irri*^ 
tore con quella confederazione il Re » 
heH* interno di eai xrredevano non |>o-. 
teflfe difpiacere <:ite il Valentino fòde 
traVa'gliato con' l'armi d' altri, e: venif? 
ftra 'diftornati i firof vafti difegniiOrt 
«ppóferd r obbligo di <toncorrere coIIq 
proprie* pérfone e c^ile'genti ad ogni 
fm^refà acni gli ricprcfaflè Sua Maeftà^ 
fc per rf'rifpetw ihedetimo non vi. in-; 
cHifèrò { CòIofihe5 9 ancorché nemici 
nnto'bflPeii dai Borgia, e potenti a fa** 
re contro loro movimenti dannosi 4 
Furono molti i difcorli , che fi tennero 
dai difi^ritéréflatì foprà le convenienze # 
è difcohvìenienzé di qoeffa confederar 
iicne. E febbeile a tutti comanemento 
'grad) , ' ch^ o fapetabile , o infnperabi^ 
le che fbffe , trova (fe per qoalchè tentr 
pò contrailo W corrente rapìdiiCoio del? 
le violenze Borgfiin« , non mancaronQ 
però di qitelli, che la giadicarono ri* 
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féloiione anzi precipìtdfa che htmt coA*^, 
ifgiiatft, là quale in breve avefle da: rir. 
dondare in danno, e ultimo ftcìfqaimo. 
deglir autori • E <|uelli in jCUiì pia che.' 
jo^ogn' altro venne deiideraca dn alca*. 
ni^ in. quefto cafo la folita. pniidensa ,. 
&»oiio gli Orfmi, da* qftali fetobra^a, 
ohe in on momento' per vani XoCfett^ 
fi fofie perduta li opra di dieci .nqnj «. 
t<el corfa de' qdaH :cod uni falda ndc'*. 
r#nÉa al Pontefice. e al Valentino ^ ia. 
tiaacà rifoltt^uone di coTe , che avevano; 
non folo manteàiita in piedi Ja propri» 
Cafa e azione « ma accrefeìnt^a;'di^€ér^«: 
àiiotc di potenza. Quelli perd cbt 
pie ptofondaocience penetravano gì' in<s 
ttreffi correnti > giadicarAno noi» foli^ 
iconvenevole ma forzata qMftaf rifoU]^ 
fione^ fapendo che- già (lava aUait)i^«ite. 
Hpofta nel cuore dal Valentino nof^ Jbni 
1# la rovina de' Vitelli • e da^BaglÌMi» 
»a degli Oriim medeAcni , ans^ ^,da.if^ 
•o».fih« efli? ne, vef^iTpro avv^iftiti t # 
•mmóniti a pt'ovvedèra alle cofe |irO'< 
pcie , forre de alcuno che partecipe dei 
iegceti 'del Re di Francia non €Oo<!oc^ 
«èva: Col Cardinale di Roano ad appi^ 
irart It tirannica cr4lia;tiona dei Bòrgi%. 

e la* 
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e *a depreffione di tinti Princìpi' Itt- 
Hani. Aggiangcvafi a qaefto rcflerc al*» 
lori chfamti i detti Orfìni dal Daca a- 
{ttt gtuirira a* Bentivoglì loro ftrettiffimi 
parenti/, ( éffendo una figlia di Gialio»- 
e nipote del Cardinale maritata ad Er* 
mes figliuolo di Giovanni ) e cfclafi «di' 
più da ogni fperan^a » fcgnitando nella 
diioi aoiiciaiai; di. poter vedere giani- 
mai Tìdiefii in. Firenze i Medici attréik* 
lòto paranti, eflTendo i penfieri del Va* 
lentìtiO' diametrakhenté oppofti alla lord; 
grandezza, oltre di che con T aliena 
zionfe di qoefti che erano i più accre^ 
éttartiCoodoctrei:! d'Italia, dietro dei* 
qaali Mandava il fcguito di tutta la mi^ 
htti te«€rana > veniva egli a reftare aU 
lèi»! tSbs^ -fprovvifto di gente, che ren- 
éévàfi tanto agevole a loro T offenderlo^ 
quanto ^impofiibite a lui T offendere al« 
ceno. Certo che fé eglino aveffero fo« 
fknuta^ con tanta coftanza , e unifor^ 
iliità»^' tonfigli, quanta erafi moftratc 
la pradènea « e magnanimid^ nell' ifttra« 
prendcird , quefta riibluzione t avevmiMi 
calmamente provveduto a cafi loro« 
Ma.h difcrepanta degl* interefii C come 
al più delle volte , (occede nella mol^ 
-' .1 tita- 
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etotdine dei foilevati ) ftce a' loro se» 
mici queir apertura alla propria rovina, 
che giammai avrebbero ritrovata nella 
faldezza de' comuni configli. Furono in* 
vitati a favorire qaefta confederazione 
come opp<M*tuna alla ficurezxa comuae 
i Signori Veneziani » e Fiorentini , mai 
vollero gli uni , e gli altri fofpendere 
la rìfolazione t benché per quello, che- 
foccava particolarmente a' Veneziani » 
già da gran tempo fi rcndeflcro intol- 
lerabili alla loro gelofia gli andamentr 
del Borgia > e i confederati di tatti fof-^ 
fero loro molto parziali » e confidenti ; 
( ciocche non era rifpetto a'Fiorentioi ) 
attendendo di vedere come ella fofle in-* 
tefadalRedi Francia, dai che pru- 
dentemente confi deravafi dover dipende** 
fé il felice * a sfortunato efito della det- 
ta confederazione. Venne fopraffatto iV 
Valentino dall' aVvifo di quefta , quan* 
do tatt' altro penfava , mentre creden- 
do egli molto ben celati dalla propria 
£mulazione i fuoi penfieri contro degli 
altri 9 fi refero a lui impenetrabili, i 
provvedimenti fiitti da loro còntra dei' 
fuoi difegni . Nientedimeno fatto buoi» 
cuore, e perfuafoi che quefto folTe il 
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pie bel cimento, che fc gli pòteffe pre*^: 
fentare per. far proya del proprio vaio- . 
re , e della fila fortuna » e che fapera* 
toh» feltcetnente « ei dovefle correre poi 
feitza coritrafto' fopra le rovine oiFerce* 
gii de' nemici alf abbattitnentt» anche 
degli altt-i, e a. quelle maggiori gran*, 
dexzé, a cut già da gran tempo entnob^ 
volti i fttoi difegni , riduffis tutte lo l 
proprie applicazioni ai provvedimenti > 
iteceflar) per la guerra , e alt* ufo, de^oMi- 
iKggf detta pacet per superare con^.gli. 
uni, e colf, gli altri te macckint de* 
sQoi nedùcl. Inviò perearìto* feilecita*: 
mente a cKieder pronti , e poderosi' 
focco^fi al Rs a Francia « a cui nel. 
raguàgliò»di .qaefta còfpirasione. cer^i 
co con bgni arte di rendere fbfpetti. ii 
lini de* follevati t moltrandogli che a-< 
vèfse occulto fomento da qaeHi^ a 
quali èra cdiofa la potenza di SaaMae«« 
ftà in Itdia I e- là ftcer^a unione seca 
dei Sommo Pontefice da cai era per 
ventre quella Aiai sempre loftenuu , e 
al&curata. E $pedi infieme in. diverta; 
bande uomini suoi ad assoldar gemt » 
dicui feftava affatto fprovveduto. Mar 
•ffioft a jiOQ f fscre fopraAtto io quefia 

mca- 



flientre f diede opra afneme col Papa , 
( col quale per frequeoci corrieri paf-* 
.fava una conticiua conianicazione di o- 
gni più miflttto difegno ) di introdarre 
nettati coi folievati > affine o di tirarli 
cacti ad un aggiaftamenco » o di fepa*' 
jlftrne alomo ^ . o almeno di tenerli a' 
bada» iicchè non efeguiflero le concert; 
tate provviUoni di gentil ne fi movef- 
fero contro di lai (ino a tanto, che ci 
13011 a fofìé provveduto di forze da pa*. 
tepgli noi) folo refifteré , ma debellare. 
In virtù di che il Papà 4« ^^^ P^^te 
vfando tutti gU artifizi delle fae d<^- 
piezzé cercò per mezeo dì Giulio Orfi- 
nò fratello del Cardinale, di guadagnarti 
qaeftò» come più ben diCpoilo agi' in* 
ganni' dalla lunga amicizia , e familiari- 
tà avuta féco* cdle fincerazioni de' fi- 
nì coHe atteAazioni d'affetto più che 
mai Cordialot con te fcufe, colle umi- 
liazioni, e fopra tutto coHe promefli^ 
vaftiffime de* maggiori onori . |E per,, 
r altra il Valentino, tenendo pratica con 
ciarcheduno a parte , per renderli for* 
fé così tra loro diffidenti, e per fcpa- 
rare grintèVeffi, e a ciascheduno pro^ 
pDflcndo gli allcttamefici r che ftimavf. 

pie 
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piùt propr) » andò addormentandogli i e 
facendogli temporeggiare in quelle tifo* 
luzioni che fé avelTero efegaite pronta- 
mente e coftantemence, potevano ridurlo 
peffimo partito . La gente de'Bentivo- 
gli paflaca da Caftel S. Pietro a Coccia 
Ittogo vicinò da Imola lo prefero , e^ 
faccheggìaTono . Il Duca xìi Gravina f* 
é Paolo Orfini, che colle loro genti r 
e coi feicenco fanti diVitelloato-^erano; 
entrati neflo Stato d* Urbino « incontra* 
tifi vicino a Cagli in Don MichclettOf 
e Don Ugo di Cardona , che per in- 
telligenza tenaca coi Caftellani » ave-; 
vano ricaperata la Pergola, 9ve di faa 
propria mano aveva dato la morte a 
Gialio Cefare da Varano, che vi era 
prigione T ifteiTo Don Micheletto co- 
me miglior ficario che capitano , prefo 
e faccheggiato Foflfombrone , ivi gli rap« 
pero, e disfecero in modo, che retta- 
rono qaafi tutti morti, o prigioni, tra 
quali fu Don Ugo di Cardona, falvan- 
dofi colla faga Don Micheletto a Fano» 
donde per commiflione del Valentino fi 
trasferì a Pefaro , « per maotenere in 
£-de quella Città, che non cosi di buo* 
■a voglia, come l' altja accomodavafi al 

fttO 



Tao dominio 96 per far ivi morire come 
alcuno dice Venanzio» e Annibale da 
Varano, che fuggiti dalle foe mani e- 
rano ivi dici riprefi, giacché il popolo 
di Camerino avendo richiamato da Ve- 
nezia Giovanni ^aria fuo legittimo Si* 
gnore, (i era da lui nuovamente ribeU 
lato , non à dubbio che se con pari ar- 
dore procedevano i Collegati a va Ieri! 
della favorevole congiuntura, forzavano 
il Valentino ad abbandonare quanto a* 
veva occupato, ma il lafciarii incantate 
dalle infìdiofe pratiche dell' accordo , 
fa caufa della dìlui falvezza, e della 
loro perdizione • Poiché in qucfto tem- 
po da loro poco profittevolmente ufato 
congregò il Duca un buon numero di 
gente da' lui aflbldate in diverfe parti , 
e arrivarono gii ordini del Re a Cia* 
monte , d* inviare fpeditamente in fuo 
foccorfo quattro cento, lance ♦ e dare 
opra a foftenere con ogni maggior ri- 
putazione le cofe fuc, dal cui avvifo 
Igomentati , e confufi i Collegati fi tro- 
varono ben predo ridotti ad una preci- 
fa. neceilità di procurare quegli aggia- 
ftamenti , a quali prima diedero orec- 
chie con imprudente elezione. Certo 

che 



clie Te il Daca non aveffe ftimati via 
più fpedita alla perdizione già prefif- 
fafi de' Collegati, un fraudolente accor- 
do , che una fcopcr<a goerra , egli già 
ingagliardirò dalle forze proprie 9 « 
moltopiù dati affiffenia regia , non ave- 
va più d* opó di pace , ma poteva coli* 
armi procedere alla loro debellazione \ 
Eflcndo pero r arti dell* inganno le pia. 
vantaggroAs pratiche da lai , e dal Pa- 
dre, volle profeguire neirufo di que- 
lle , a però, mentre il Papa continoava 
J faai lufinghevoli maneggi con gli Or- 
lini , e ne aveva intraprefi de nuovi 
€òì Bentivegli per mezzo di Carlo degl* 
Ingrati , fpedìto da Giovanni Amfa^- 
fciatore a Roma, egli trattava di qoà 
r aggittftamento coi medefimi Bentivo- 
gU, é con Pandolfo Petfucci, che ave^ 
va a quefto effetto mandato ad Imola 
Antonio da Venafro,e molto piò ftret- 
tamente con Paolo Orlino figliolo del 
già Cardinal Latino , il quale non menb 
per il proprio valore , che per il se- 
gaito de'foldati era in molta Aima fra 
gli altri dell^ Tua Cafa, e che era ftato 
dal Daca chiamato ad Imola , mandan- 
do per faa ticareaza il Cardinal Bèrgra 

nelle 
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neUe terre drgU Orfini» con cai ado> 
prò egli ratte Tarte pofllbilt delU fi- 
inalazione » ^ della lufinga , nell' uso 
delle quali aveva rìcevuto dalla natara 
talenti maravigliofi « toedraodoglì , come 
gli aveva paiTato V anima V alienazione 
deMor Sigaori non tanto per la perdita 
da lui fatta di Capitani , che erano V 
'anima delle Tue imprefe, quanto per «^ 
vere dato a vedere ai mondo di avere 
sapato così malamente conofcere il loro 
merito , che in vece di rendere coQé. 
cprrifppndenza todiflbiobtie la loro onìo^ 
fie • e la loro reciproca fede , foSéfm 
derivare ^vcr fuo difetto <;agioni d'om* 
bre^a di male foddi^faziooi , e che co* 
pie il foto (limolo di levare, qaefla ma»* 
la opinione t che fi fbfTe potata conce» 
pire di lai, il quale fi arrecava a fom* 
ma gloria il faper e(&re amico degli 
amici f gli faceva defiderare il riftabili- 
anento d* una baona pace > della quale 
per altro potevafi ben vedere» che ei 
non aveva d'uopo, mentre l'affiftenza 
del R« di Francia afScarava il fofteni- 
Mmento delle fue fortune , cosi era proni* 
to a rifarcire ogni proprio mancamen- 
to con aftre {ante foddisfasioni , e a 

com- 
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«comporre le diflTefenze coi BentivogU 
in quei modi, che loro pareflTe poteri} 
fare con faa riputazione; aggiungendo 
poi per qaello, che toccava alla per* 
fona di Paolo , così efficaci atteftazioni 
di genio, e d'affetto , e così grandi 
promefle » che gli venne fatto non folo 
di perfaaderlo , e affidarlo , ma di ren- 
derii così parziale la faa interpofizione 
appreflb gli altri» che li tirò tutti nell* 
infidie del propofto accomodamento • 
Gran cofa invero» che avendo fatto queft* 
uomo tanta , e pubblica ftfage di per- 
sone, condotto al macello per mezzo 
della frode, pur ritrovafle fade ai fuot 
inganni appreflfo i più efperti capita- 
ni d'Italia. Ma infatti convien dire » 
che chi non vuole impor termine limi- 
tato ai comodi , che rifultano da' tra* 
dimenti» applica così accortamente lo 
ftudio in fingoiarizare i ca(i,e in dare 
ad intendere, che le condizioni di qué* 
gli che ei vuol tradire fiano appreflfo 
di lui indifferente grado da quelle di 
tutti gli altri ( il che viene ad incon* 
trare l'opinione, che ciafcuno pur trop* 
pò nutrifce di fé fteflb, oltre all' effi. 
cacia che tiene 1* efterno di perfuadere 

ancor- 
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Meorcìiè 'tiòn vt -fia la"» corfftìfni?t3r> (kW 
l^latetnó;Vèhie il piil delle ^ytJlte ri- 
wiè" àlP rngfàhnàti^rè di tiral*è^' nuovo 
fteSé nàie' iìie rttiV'Césì^^jÀiWeffe al 
Vrféhtinó con qoefti' Stffnfbn^ con tutt 
to (ih?' rérémt>ìù degli aléAi^'inforbfr) 
gfi av^flfero pofM faUa pataiéa -"àeV caft 
j^prj. Quelli iche coii 'tiiagglòte rP 
piignanza fi lafciaróno tirai^e -alt^ iirdcòN 
Jlo, furotto il; Baglioaì , ìb V^ibltozao , 
i{he non 'pótevarió in -vero dd^ttarfi a 
{Treftar ' fede ad una A nòta ihfedeldk , 
siUa quale il era aggiunto fer nuovo 
Affnolo di fierezza r ofFefa . Aìizì quedo 
per impé^hir fé) c^ gli alttì nel' pròfe-^ 
gaìtnèhtò aèll* intraprefa^g^efi'à , era 
paflatò' cWlé fée genti a' rl^t^peràre li* 
rocca di PoiTòmbrone , ' e a dàip; aiato 
Hi Duca d*' Urbino per T Ihtèrò^ ria* 
èquifto del filo Stato': E l' jftèflb Duca 
atìcora tenne* arddietró al poiflìbìle T ag* 
^iaftamentb dé^'óonftderàti > ooine quev 
gli, che prevedeva di' doverne p'fóVira 
prima degli aftrii damii /mentre abban- 
donato dà^fi 'iimìci'* rioH poteva atan- 
ténerfi irt' fratOf 'cotìtroi leiorze 'dfeV Va- 
ìentindVàftbòtthè i ^ propif f'ittdditif ^ìì 
ófferifferd tòn a'moroft 'fedélt*' §4' avé^ 
Pàrt. Il O re, 



Wf e f* yife» ffit: la, fu? djfir&. »|a iijeig 

f»;poflÌbae]n fo^wa II C?^!»'?^^ f..q»«? 

^a;iaj|alisi ♦;<:hi^, fgyraAava ì|*coafc4^ 

reti , .p9ifihj|,,fi5eyalfe, alla difficoltà 4I 

puQQhi la /nwna. f^4fiUt)l .di^ Papi^> v^\c 

fc9i)cl*.(e :\':i^àfà^ \f ;qa^fta' fpjrmfl ^ 

• rii^irtll^Ui^ P9(ra^^,r.ni!9rnAn^(t dall. 
piia I « 4»\ì' %ltrar j^rte 3IV ar^ic^a fode ,.f 
«ongiftmìoflcj. si rinn^y^ait^i^da) YalciK- 
%\nQ ti* wpfi^ji^rató l.^jgij^ fatte condp^r 
fft» e^n oi^bUgp di dar^ij le, loro gentji 
\\h ric\t9^rf^ì(ffne 4^\ìaSt;UQi d'yrbiiio^ 
e di C^^e^rìptìj^^^^ ci^ri. riferva, di. 0011 
tflire; t^^ftti a Jervìrlo perfcwalmeaut fi 
q^On- miQ 1^ vpUa: t che Ir coatrq<* 
yntCìtf qQ:.BfntivqgU fi timettef^^rp nc| 
Vident^Q^ medefiao, nf^ (^ardif^aU Ófr 
Slip, e in (andolfb Be^'urci t 4! che; 
pepò nq(^ ebbe i&iFeuo> poighè^ npii Rìy 
Olindo qofivei^pyole .^ovapoi alla fuj^ 
fi piica^ftoa^ , ^ ^CHf ^5^ l\. ri majcc^re iì( 
f(gmma dftlle tojij^^^rppjé^ , allVarbim^^ 
d* akri ♦ man4%fp il. |?rqtct»i?.tvi.Q^ M 
figliala^ a^. Imola « e ri^vat^ HOoo^Df 
4el Yalwilnf., 4abijì (f^q fpedi^m^B-? • 
t% U «cgo^te^^oiry^s^icjnf ; Pl^e tw kir 

ri? 



ITO fiifie'pace, e lega perpetua, e che 
ricei^fie il Valentino dalla Cmh di Bo^ 
l^^ft condotta di cento uomini d'ar* 
me per otto anni, i\ che in foftanzfe 
portava li pagamento di dodici mih 
ducati Tanno,, e fefb di più tenuta a 
femrlo per un anno di cent* uomini d* 
afm«, e di cento baleftrieri a cairaHo , 
E che p«r ftringere con nuovi irincoK 
indiflblobilfflente queft' unione, # facef- 
fé -matrimonio tra un figliuolo di An- 
iiibole, e h forella del Veftovo d* En- 
fia iiipote del Pontefice, per malleva^- 
dori del quaf concordato entraflero H 
Re di Francia, e t Fiorentini . S' in- 
duiTe facilmente il Valentino a quefla 
pace con i Bolegnefi,non tanto per ris* 
petto de' Collegati , quanto perchè ave* 
va penetrato che il Re di Francia' ri- 
moflbfi dair ultimi deliberazione con- 
traria a* Bentivoglj , era ritornato ai 
primiero, concetto di doverli foftener© 
per r (^bli^ dellt protezione, nia molto 
più perchè la gelofia moflrata dagli al- 
tri degli avanzamenti del Valentino , 
perfuadeva ancor a lui a non viverno 
affatto iicuro; dando a ciò opra di con* 
mmo omifooi configli Ctamonte poee^ 
O 2 amo- 
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siffior^vole > e confidente del Valentins*^ 
Onde avvenne che ftabilìta la pace» e 
coìifermata dalle parti, particotarmente 
dal Pontefice, e dal Cardinale Orfino » 
che dimorava allo Spedaletto su quel 
di Siena , partìtofi il Valentino da Imo- 
la t e paflatcfene aCefena, per mettere 
infieme le: fue foldat^fche, le quali er- 
rano molto maggiori in numero, che 
in apparenza» fi partirono di ritotno a 
Milano le genti Francefi richiamate dal 
Ciamonte, febbene alcuni vogliono di 
confenfo del niedefimo Valentino , il 
quale gik armato abba danza per Ce ftefso 
alle imprefe» che difegnava» ftimò bene 
non adombrare con eccedenti forze gli 
animi ancor poco (icuri de' Collegati . 
Guadagnato quefto primo punto della 
pace non ftadiavafi altro dal Ponte- 
fice, e dal Valentino, che di arrivare 
Con le loro arti al fecondo 9 che era 
h confidenza dei Collegati, per mezzo 
di cui fi erano prefifii di riunirli ' pia 
ficuramente . Che per tanto , e dall' 
uno e dall'altro cercpfii can lettere » 
e con ambafciate, di afiicurar tutti, ma 
particolarmente gli Orfini , della loro 
finccra affezione , e ferma Tolootà di 

con- 
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«ontifiaare indiffolabilmente in una ofi!- 
eiofa amicizia : e arrivarono a fegno. 
le* artificiofe (imalazioni del Papa> di 
dichiararfi con perfone, che lo potef^ 
fero riportare, come egli conofceva 
moito bene che la cala Borgia non 
poteva fafllilere ne in Roma >. ne io 
Italia fenza l'appoggio v'alidiflimo dell* 
Oriina, e che come il Duca Valentino 
non aveva acquiftato la grandezza de* 
Aioi domini , che col fòvore principale 
mente degli Orfini* così non era per 
confervarli che colla loro aderenza, e 
#he pertanto era difpofto a rinunziare il 
Papato nella perfona del Cardinale Or* 
lino, purché egli fi coneentaflfe di ftrin'^ 
gere uà Ve Ipr Cafe una si indiflolnhi* 
le unione» che reftaffe ficura la Borgia 
della perpetua protezione degli Orfini . 
Fingano pure i Poeti le Circi , e i ma- 
gici carmi da trasformare gli uomini in 
beftie , che io per me lontano da ogni 
finzione dico che quefti fono gì' incan- 
ti, che levano il fenno a* più prudenti. 
E che fia vero , aifafcinati gli Orfini 
dalla forza di quefte infidiatrici prò* 
meflc, fi lafciarono tirare ciecamente 
Illa loro perdizione» fienza xbe v^lefl* 

alcua 



tTcai» amico €Oii%lio a ricenerili« Vvk 
fkiaa» che ricornaodo a Roma U Qaf*) 
dlnale Orfido poco dopo Raccordo, ei^ 
ibiTe atmttoatto dai Coafis^i più cointt*; 
ai f « fin dalle voci innocemi de* putti» 
a non credere t a non fidarfi , a noiir. 
cfporre la faa vita airiiifidie dei Bor- 
gia t e che eglr Tordo a quelli avvilì « 
qaaii burlando, dicefle» che non, avev^ 
àvata giammai difcordìa col Papa^aaxir 
che dalla buomi intelligenza feco aveva^ 
riportato mai Tempre comoài » e vaii^ 
raggi • L*eiito dimoftrà qaali di qaefta 
concetti foflero i veri • Ricuperati i 
Ducati d' Urbino, e di Camerino pet 
la Tuga de* loro Signori» i quali noft 
ftimaronfi ficuri nei proprj Stati «men*» 
tre (i erano impegnati alla loro ofieTa 
queir iAeffi ch'erano tenuti a difea'^ 
derli, fi accioTe il Valentino per noa 
metter tempo in mezzo nell* eTecuzione 
de* Tuoi' diTegni , a Tar V impreTa di Si^ 
ntgaglia, che da Giovanna di Monte*! 
Tettro era temuta per Fra^ceTcò Mari« 
della Rovere Tuo figlio^ il quale dal 
Cardinale di S. Pietro in Vinculit era 
ftato mandatola Ff ancia* Che però die-r 
de ordine 41 Baolo (kfióo, al Duca di 

Gra* 



retila oh«?fi< ptf#M(M(o colle Wn»' glHi^ 

ifMMidre* -£«»* * tttWft Hi ^éàdWif'^i 

mmUaU^» 'mm»:W'e ri(ct!tHìk i"V j»' 
«è-citì- ort iiftrt«»-Je (Tue ^efttf i- fecfe 'ili'" 
letidere «gii. Wfini»!'-^ agli «tttti** Cajii* 

fi»h4ré la Eeepca', 'cb«' (lerò diefl^d 
^r«lB^e al toAi MMwt- (iòti > "étW-Gì^ 

él^iioiitQréìimm^ ^ésì h pfohvixótntk 
«fegiiito : «miei if'rrfvirto-' n -Vo'^t^^^ 

«M'Vicéltbzlb VitéllH'f^l«Ortit>éiiè 
^1 Bvici di <lr««rio<i'^''lU^ival4érlf'Prfi« 
fc»f 1éi Llv«n*W~aa^ per HiUloi»' '•ógni 

«ò^rfCi^c ^Vi '«fti'^aiHa cdrteiia'v^# 
{»hiee9@téz«a-< <|Ù«(«» %ra d'aop»ri4^ 
éàpiìté It ifbrildu 4* «^ ctor«'i'<&| 



*# lJWi»*ar«,.!idpiif|;!?pg«dfi p^i^iiti^^;) 

S»ii/sui«-id» rÀtJwr/ìf^>ian fu^.l>fey(j. 
«#Bna>;.<rntp>fi,.dic«.;^Ofc finte :pÓgip§ù:, 
ift*^*r#upr<!p4ef« er.coB4iirire.pfigÌP9»,, 

'ft qja^der foyi9 nMigoi^p Dq». jyiw 

♦38(i2 Fer- 
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Iberno f rHbryandQ gli Otfm^ alla me- 
defiiM morte, fino a tanto >,i:lu; egli 
iocendeflo ciò che avefle potuto operai- 
xe ilPap^:3g^iVa.i.Ìpro concerti ^t.i^an- 
ni^ 4egli i^ì%vì dèlia fnedqfima; CAh > fall* 
HV^Ub di qaeilo fatto, ch/e.ci .gV inviò 
con^gni fpUecitadine pec peciona d' in« 
ffrs. fua i^qpfidMza. • RiteRUti, -.quefli 
Ql!MWWib»Ìi»^ V^e ipt^fMa gepte af- 
falìATe, € fyaJìaiaflfe i lorq. quartieri , e 
fac^fle prigione Fabio figliuolo di Fao^ 
lo> che.^ra fimafto fuora. Ma quefti 
imefa. l9;f(rigionìa ,del Padr§.; ^bfbando^ 
mado ifi fue ^genjti , procurò Uprppri^ 
fslveszd cO0*una follecita fagd»(> £p^* 
ctiè eraoa rimafti;: nella t. Ci t tà . . nu)lti 
fanti di Uvcrpfta, a: Q»j^;€^la: fi. er^ 
risfa > .andò: il Valentino ^ medefimo co^ 
parte, delle: faje agenti amettecìltum f^ 
Al :di (p^a> e- iAComratofi -in quefto 
fatjto 10 w nnwiflb/de'Fioremlpii diflc 
Ui^. quefta è. la vendetta y che la iii 
)U'i^bii)Q 4eoBpnai. ^.Monfigmrf di Voi* 
«tra di yolff prendere per ì. voftrl 
Signori, febbene.non mi fidai ^i- fco^ 
prire il. iegjpe^o 5 ecco come ho fa pitto 
valermi. .d0jl'io$«0fione, e fcrvirli bene, 
liberandoli d».quefti peffimi nemici . « 
- - Ri- 
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'■" Riccvtttb iì Papà l^aVWÌb di eesl 
htrì traiható > é Hdcito-ti^fm^^a # 
non folò' fife colmò tir contènto H • fiM 
cmpifliniò' cuore , ma ' q^atfi cht entr*-* 
to in g^tr Còl Vrfléntìild , fi dccinfo 
à fare làifaà-fjaTte in (ideila fcinpr« 
tragica fòérii 6on -altrettanta -frtìd*-,* 
cnràeità . Màtnfò c^tìilkaHflqWdfel» 
nòtte a faif iìitendetè Mf^tetfdi^ate Or^ 
fino t cbnié' iFVà lènti rto eé« ^l' àittto dé^ 
fuoi^ /-èra impàdrbnito a*fltt Rtocct 4Ì 
Smrgaglta';al qaaleavtifó il Setto Cal^ 
dinaie , che ^ìà fi riputata rtòii M ft* 
curri* -lA^'Cbiifidenke, 4éàWiIeè* l« ««itti* 
i?a a PaHìifcó hw)I fólitò cftftfeggro dtf 
fotsi per ;plifl¥re iflkió di «tog^atUlà'S 
2iòne' con'la^a^tità* Sua . Nel' cammino 
Éc<ompaj^\A<WS , retò coHhè Te fbilb a ctfo^ 
il GoverhfltòFc di Rosià^Ili fba gttit 
te. Appénalfmontati, e'préfe 9 faliHl 
le fcalé^totti i càvatfiv>e'tttule delti 
Cavalcata del Cardinale faréAb cendot^ 
€i alle ftalte del Papa , ed e^R f (uftto alle 
Gemerà del Pappagallo» iredne toftoeir^» 
condato con ì fuoi da ìniòrtita<iihe di 
gente armata » alla qual Viltà reild foirt 
prefo da gagliardo timore facMd<rfi Mi* 
mo gì* tAeffi foldftti 9 • àiEtarandolo cM 

btto* 



bscne pàfrole gii dtflero > chb^ ti con* 
tentafffe di pa (Tare alle Camere* de) Yt« 
cario , che «rano alia torre iraovia foprt 
H giardino di Palazzo ^ bonne fece fe^^' 
gtiftanéoto V Abate d* AlvUtio v U Pro^ 
tòoutarìo Orfifìo, « Giatomo S. Croce i 
che aflieme con lai farono ricenati , o 
condotti «He medefime Camere . Net me-^ 
défimo teinpo Monfignoi" Adriano Se^ 
gretìi¥io 4ei Papa % che quella ^dtte tio« 
tveVÉ colato «urcire dalle ftànte di Sai 
Santità > acciocché» fé per càfo foflentl 
ftàti àvvifati gli Orfinì degli orditi tta- 
diftiéhti , tiùtì a folle potato attribuire 
a colpa di lui «che la fera gli avevt 
letti a Sua Santità mcdefima netle let-* 
tere del Vnlehtino, mandò ft chiatfiarè 
Mohfignor Rinaldo Orfitfo Arcivefeovd 
di Firenze' , il quale andato pròntameiii 
tè a ritrovarlo alle fuè Camere fa iv^ 
fitetiato fòttò buona caftodia . Il Gè^ 
vematore partitofi toftó colla fua getite; 
andò ad occupare il Palazzo* di Mónte 
Giordano, die fu interamente fpogliai 
to« mandandoft tatto al Vaticano « t 
icìacciandoné cbn fomma inu^nanità an^ 
che la taadré ìdd Cardinale ottuagena*» 
ria f che per^itaore del Papa non trai 

fò 
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vd per allora chi la raccogliere, e ia«» 
di poi pafsò alla cattura dell' Uditore 
delia Camera , e di Moniignoce degli 
Spirici fkziooari degli Orfìni, delle rie» 
ehezze de'*qaali»che erano copiofiffimef 
Venne parimente fatto lo fpoglio primst 
cho-moriflero» Quefti farono dall' tfteflb 
Governatore condotti immediatamente 
in CaftellOf ove dopo dae giorni di di* 
mora fatta ih Palazzo , paflarooo altresì 
ti Cardinale e gli altri» che vi erano 
ritenuti , de' quali però i) Protonotario 
Órfino, e Gìacomp fanta Croce vennero 
ìndi a poco rilafciati con grofla (icartà 
di rapprefentarfi ad ogni richiefta , e 
con promefla di far confegnare al Prin- 
cipe di Squillace , col quale . andarono 
a qaefto effetto, gli Stati così di Pao- 
lo, come degli altri Orfìni carcerati > 
e anche ^Abbazia diFarfa;dopo il qua* 
le fervizio preftato vennero di bel nao« 
vo rimefli in prigione . Fu il facroCol*. 
legio con r occafione della Cappella per 
l'Epifania a raccomandare a Sua Santità 
la perfona , e gì' intere^ del Cardinale! 
Orfino loro Collega, ma non ne potè 
riportare altro, che una vemente esa* 
gerazione della congiara tramata: dagli 

Orli- 
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Orfini, e dagli altri contro la perfona» 
e gli Stati del Daca Valentino, e in 
ofTefa del foy'fano dominio della Sede 
Apoftolica, la quale perciò aveva ob-^^ 
brigato il Daca a prenderne propria 
vendetta , e luì a farne il dovuto rifen* 
timento • E quafi che quefta fofle una 
cofa da fcherzo la paflava egli en àe* 
naires ( come dicevano gli Spagnuoli ) 
motteggiando che, come i confederati. 
non avevano oflcrvato al Daca la paro- 
la di tfovarfi appreflb di lui uno pei 
volta, così avere avuta egli giuda ca* 
gione di mancar loro di fede nel mo- 
do che il era vifto . . 

Ma il Valentino, che non lafciavafi 
giammai addormentare dalla profperità 
de' Tuoi fuccefli , (ìcchè perdttflè neghiti 
tofamente il vantaggio della buona oc- 
catione, terminato, come fi ^ vifto ^ il 
fatto di Sinigaglia, prefe follecitamento^ 
il cammino col meglio delle Tue genti 
alla volta di Città di Caftello» facen« 
doii condur dietro gli Orfini prigioni • 
Ritrovando però quella Città abbando* 
nata da* Vitelli, i quali ali* àvvifo dell» 
morte di Vitellozzo avevaaiq cercata la 
loro faivezza dalU fugaf ooa.ebbe d'oopa 

che 



cht d** tetródavvi prefidio a Jìome dtìlt 
Chitrar.Ondc qaindi éolPiftefld celerità 
pafsò ibpra Perogìa , la qaate parr« 
mente ritr^^vò abbaodonata da' Giovtinm 
Paolo Baglionì , che più caato degli ah 
tri nfòn votie efporre la faa vtta atle 
firodi , e violente di qoefto nemico ior* 
pVacì^ile , e altresì da Monfignose - faò 
fratello» che poco avanti aveva ottc^ 
suro qaeii* Arcivefcovado con lo sborfo 
di cinque mila ducati . * Perciò poflo 
4|aivi ancopa prefidioa nome della Chié« 
fa, e rimeiTovi Cariò Baglioni , gli Od* 
et , e. gli altci nemici di Giovan Paolo « 
che ne erano faora > fé ne pafsò a Ste^ 
sa^per tentaae con qaefto favore ài for-^ 
tana le fue vendette contro Pandolfe 
Ferracci , e V acqaifto infieme di qnel 
doan'mioy alla fperanza di cai era fo« 
meutsito da molti Edorufcitì, che fitro« 
^vavaiia appreOb di lui , Ma pervenuti* 
gli in quefto mentre gli awifi da Ha* 
ma di quanto aveva operato il Papa 
contro il. Cardinale Oriini, e gì* altri 
Puoi congiunti » aflicuroffi di fiire ilraÌH 
golafre in Caftel del^a Pieve daysuo Dos 
AfiohelettOt e dann tal Marcò Roma- 
BQ il Duca di Gqivina , Paolo» e il Ca* 
- > valic- 



q«^lo, $|af9( .%c ^nt^ndec?, ; Vi ;.Sftnca ^ 
^..cgli -vagivi , no^ per ^rr^cv lorp 
aiqji«a: 9W^j^5i3, fl(ia.soIo, per fftje iftai^x» 
fM «^ciaflerpf^nclolfodalU patria comf 
<macgiica,: ?^'p?f taratole, dtjija p^bhli- 
e».f ff»t9 ,^ d^ffdi^ pper^ n^ir ifteOo tcjnpp 
non meno ./egli con^ pi^oprie iet^re ^ 
ajiRb|fcÌaf^,^e:ilPapa <;on i fa9i brevi 
♦«orfyali ♦^ jdj tif^fe . inganoev^Ii^enfe 
%lP«tmcqi, ?Q;n^ a^vevan/fatto gli aluì 
aftltj^ 1^9 ai9rtifei:e infidici pa veduri 
li^^V^M ^ epa ^^Ilo, e poin r^trn 
Wij > irjiti ifnifhpoU, 4rVquaJi 4 
«^pftW pff^ iijfifgpavwo^a tauì-i} opbi 
ft4w6, H "^«life: ij Va^en.tlpp a. tcmaf^ 
1% vjpfova 4eiraraii, per ved€^f.fe;pQT 
^W* 99ft%«re fplU forzi^ ^ìò , phe cr^ 
t«W;»Jic:Brieah^re; fpi^fe. pv^ Te^, 
WSJtft.pciIft ^U9 dei SeocC cp.q tanta 
ftftjMi daipdp il; tottQ $. {a«o»ve 1^ 
*»Wftf'?bc Ria cfttdfete noa avréfiberp, 
^^tjifit i .^j^j-bari. a f^gnpé.chpVi pii?^ 
?<^Ì ÌMimpritìd5^l;gri4a.{di ^nte cr^-, 
4/t}tò9 Mci^v?apo,4ef«f;V le.te^re^ por- 
Wpdft fecft V o, i^afjWR^étj^o U tpegljq d^ 
te^»V«i. QiHlCcLfpldMr, cui wa.pcrinc$^ 
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fo idal -El^ca ògm pìft inamiim' vlolen^ 
MVi^cm^ trovando lieMtioghr che vèc? 
chi ,. vecchie decrepite,; ibfpejideva^ 
no oa^gli alle qorde/e fa<i£vanj^i arde^ 
re il * fuoco fotto ai- piedi , affine chftf 
mamfitttirtero le cbfe nafcòfté^i e co^V^* 
b Io fiVèlail^ro» ò nò, taJrdàVali miféra^ 
meritp' perire • Con ' (jaefto vièlentifllcha 
furare 'ImpadTOBjiffi il Vaicmtrio di Pieh' 
?a , e Chiul] , e dell* ?iltre terre vrcineJ 
Pofti in grave apprènflorie i -Senefi pc^ 
la fii^a di Ottetti fucceflì,' e già dabbicK' 
fi, cKeJl Voler falvare uno poteflfe cflféj? 
csLÙùi della perdita di tatti , taritopiù^ 
che fapevano eflerfl iiìgroflSito 1* eferéif 
to del Daca con gli aiuti già prtfni^l^ 
figli dM Bentivoglio» rirolveff<;ro di coti- 
tén^arjd con V ufcita di Pandolfo, pur^' 
chè^ Ì7' alficuraATerp , che non tendeflbro 
pia' oltre le lue pretenfioni; del ch« 
gli'^ccettò il Valentino ; .deponendolo^ . 
ni reatcà , n^entre le vedeva ineiiethia* 
bili*, poicliè refjpagnar Siena città granir 
de'/ fbrte , ben munita di fotdati ^ 
in oui il era ritirato Giovanni Paoto 
Baéliónì * uno de' flilglìori Capitani' di; 
^ueV teinpo » e (Vo fitrp ' nemieo » iàìàt 
'' ' im- 
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ifrtprèra piena di malagevolezze, e di 
pericoli non era per qaei tempi , in cai 
le rrvotìizioni , che già fuccedevano nel 
diftretco di Roma , non gli permetteva* 
no nn lungo impegno altrove» ma Io 
richiamavano colà per afltftere al Papa; 
e attendere alla totale diftraztdne degli 
Orfini 9 oltre diche venfiva a vvifato, còme 
il Re di Francia » ancorché aveffe ap'^ 
provata la rovina di Vitellozzo, e de« 
gii altri Confederati, non fentiva però 
bene qaefta faa imprefa contro i Seneii, 
come indirizzata all' acqaifto d' uno Sta<* 
to, che non apparteneva alla Chiefa,e 
che non folo avrebbe portato an gran* 
de aecrefciménto di potenza ai Botgià'; 
ma farebbe fervito loro di fcala a cofe 
maggiori in Tofcana .^ Onde-fi conciti^* 
fé raccordo, per cui «Pandolfo Petruc- 
ci ufcì di Siena , aecompagn^o dal 
Cancelliere del Valentino, da Giovan- 
ni Pàolo Baglioni , • e da molta foì»» 
datcfca Setiefe con falvo condotto de* 
Fiorentini, fé ne andò alla volti» di 
Lucca , verfo dovè non aveva mafìcatÀ 
il Duca» di tendere le fue folite l«fidife 
per opprimerlo . Ma quelle gemi , ctób 
iavevano T incombenza dìqaéfto fatto; 
Part. II. f fa- 
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fjirofio per accideote ritenat^e dx «a 
Cppitìiflario Fiorentino a Calcina, onde 
PP^ niaggior (icarezz^ Te ne pa^frò a 
Pifa, ^ il Daca preH; il $^a\a>ifìo cpUe. 
Aie g^ntì 9IU volta 4i B^Qma « df predao- 
(i(^ pfi;^, e aftndp je poftumat^ barbji* 
rie, cosìi.per In ^efc^na pome per le 
l^rfe iella CbieAt^ .Gjapto in C^mpa-- 
gin^ di Rpina iipA (ola^ifntlf riplreTr il 
£ar/>r^ degti Or(ini » che whi ^01 S|t*> 
eelH (correvanp per t^tto il paeCe fcpipe 
pfidrotii » ma gli eefiriofe a ritirar^ n^i 
luoghi forti te quivi an^he gli rido(r<9 
|>9ti pr^lto a mal partito . Poiché aHaU* 
to la Stato di Giovanni Giordano Orfi-* 
pò pcefe hfii prefio Vieovarot p^iine 
prigi«ef( come %'k fcrittp di fopra) di 
tiitùi- movimenti d' Italia » ^ ii^i pafr 
si) ?irpcq\|ifto di ftp^ccianp» da cai pe* 
fò^ g\l copvantie fqo. mal grado afte- 
nerfì p^r il ^^ì^àiffittt^^ fattogliene 
4^1 ^ di Francia »TpitQ la. cui prore* 
^nie pi^n rplo viveva jiljor^ il detto Gio- 
yfinni Qiordatìo^ ma «iili|ava al ài i^i 
£pl4P nel R^ipodi. NappH, Non. vakn^ 
^o m « lai ne. al fo1\^^^ qji^e ra- 
' rgionp fepperp addurre per giilftificfr^ 
q^efia loro in^y^Goiiey e l'o^erte che 

6ce- 
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ftcero dkl ^ Prlncipoito dì Sqi^iilacr e d* 
altro in ricompenfa per Giovanni Gior* 
4aAQr il quale, tolto il rifpttto della 
Cffa» non avev^itio ragione di trattare 
^9mt nesnii'o» i^oichè rendendone ogni 
giorno piò fofpetta a Sua Maeiià la 
grandezza e violenza del Valentino , 
non fplo dimò bene di reprimerla co- 
ftanceoiente ' con qaefio divieto; ma fa*» 
ee va maneggiare per mezs&o di France'^ 
fco da Natnì ana Lega tra' FioÉentni t 
fiplogneii, e Laccheli a difefa comune 
per oftare ad ogni fuodifegno dt mag- 
giori progrefli conerò gli Stati .di que-^ 
fli. Rimoflèfi pertanto il Valentino dati* 
imprefa di Bracciano » fi portò Mt*afle- 
dio 4ì Cer^ terra forti(fima degli. Orfinì* 
0V^ erano non folo Giov^annl Signore 
4e) luogo* e Renzo iigUooto; ma Gitt« 
li0 fratello del Cardinale , e Franciottó 
che fu poi Cardinale ^con^ baOR óamero 
4i fQelta foldatefca, perà dòpo 91 na 
lunga- e valcarofa difefa ridotti agli ul- 
tónii eilremt dalle forUe nemiche , furono 
coftretti di :af rendcrfi a patti , ma con 
Quefta buofia^foi^tiina» che con^l'o il co- 
4#iné Borgiano, e.fuori deit* erpetu<- 
•ztoi» comooc f vennero loro iìocera* 
P a mente 



mento olfefvati. Onde poterono ridarfi 
in fàWo a Pitigliano, che era mante- 
nuto immane dalf univerrali calamità , 
quali provavano gli Stati degli Oriini 
per la protezione , che fi èra dichiarata^ 
di tenerne la Repabblic^ di Venezia per 
rifpetto del Conte' di Pitigliano fao'Conr! 
dottiere; nel qaal grado paritnehte di* 
cbiaroiH'di avere la cafa» e griritetelS 
di Barcolommeo d'Alviano, che altresì 
«militava a fuoi foldi. Neirifteffo tem-ì 
pò che» il Valentino, efpugnò queftl luo^ 
ghi» aò altro cfcrcito del Pontefice ri- 
duflTe in Tao potere Paldmbara » Lenza-? 
no, ed altre Cartella, che tolte già à* 
favelli, e donate agli Orfini erano 
iftate poco prima ricuperate ? da' medefi* 
oti Savelll, mentre gli Orfini fi erano 
^olti contro del Valentino, e or^ ve« 
nivano' concordemente difefe dagli uni-» 
e dagli altri' contro rarmr Pontificie» 
il perchè le limavano egualmente ne* 
miche , come per efierfi iMiki tr» loro 
con doppio vincolo d'amicìzia , e di 
parentela : coi quatti in oltre eràfi con»» 
-gianto Muzio Colonna, tenuto a polla 
dal Regno di Napoli iafoccorfo de'%- 
velli, a quali tutti pecò convenne ce* 
* dere 



dère alla farp incqntraftabile di nemicck 
sì potente , ficcome parimente cedette*" 
to Cervetri, ove con Organtinò Orfino, 
e con molti de'faw Cavalli erafi rico* 
vrato Fa hip figliuolo di Paolp, e molti 
altri luogbide'.medefimi. Onde non re- 
flava qaaii altro per debellarli affatto 
che il profegaire Timprefa contro gli 
Stati di Giovanni Giordano > il qaale 
venuto oecultttmente da .Napoli fi era, 
poftp dentro Bracciano; al che già pa- 
reva porgefTero congiuntura favorevole 
i poco prófperi fucceifi > che; dopo le 
rotture con gli Spagnuoli per differenze 
de* confini, e dopo varie vicende di for- 
tuna » andavano nuovamente incontrando 
• ' y armi Francefi nel Regno di Napoli 4 
intanto il Papa animato non meno da 
quelle medefime congiunture della guer- 
ra di Napoli 9 che al Tuo credere erano 
per renderlo arbitro delle, cpfe altrui» 
£d aflolunp padrone delle, propri^» non 
folq fece far.caafa, e dichiarar decada- 
/i per ragione di g'ruftizia, g4i Orfinì da 
loro (lati, i^a senza altra caafao ragion 
ne s'indafle a dare occultamente la mor- 
te col mezzo del veleno al Cardinal Or* 
lino, che lattavìa eca m^snuco in Car 

ftelr 



fkeWor il cb« venne efegaiw in q\ie(to 

modo. Era pfoc6clilto il Papa con qual-^ 

che ttrtoCpezìoM nilla prigionìa del 

detto Cafdinale , Don alTfcaratndofi b€n« 

degli effetti ch'eìla pótcfTè partorire « 

ne' Signori della faa Càfa, e negli akri. 

Onde prima lo fete reftàre pia COtne 

dfpite» cht come prìgiOfie neHe Camera 

del Vicàrio, poi ordirtà ch'e paffaffe ad 

alciirie altire ftawe pur dì Palazzo foprà 

h Cappfenà Pontificia , e per ultimo in 

Caftello, ove fenia far afàr feco atearf 

rigore dì carcere permeffij che dai Ca* 

ftellano eì foffe allóggiato'neirifteffo fad 

apparta metlto. E iti confegaenza di qtt^ 

ile làrglime fé gli diede infieme la li-* 

cenza di tarfi venire (Quotidianamente il 

irittó dàlia madre , che era dopo qudtà 

prima agitazione di cofè paflfata ad abi^ 

tare in cafa de'faoi parenti, d'onde gli 

mandava di Contìnuo un tal Antonio dà 

Fiftoia» e un Tao compagno, con quan« 

to èra d^ufo per fervizio del figlio ima 

tome «ra (lite del Papa , é del VàlentU 

nò ài procedere mai Tempre con ìnfò^ 

lenza maggiore da un attentato ben rtìi- 

fcitó ad un tiltro più audace, veduto 

il profpero fàcceflb>. edelii cattura del 

Car- 



H *3i H 

Cardinale, e di qaafi fticce Tahreirto- 
ìttìtt tifata contro g({ Orlint, pf^Iiaton; 
animo di levarli dàvénit iin così poten^- 
tè nemico col foltco inltratnentodel ve*, 
lerto; E perchè alt* ufo di qaefto oftavsi« 
V introduzione continuata del vitto, tro*- 
vàroh modo d* }iltérroa^per:'la pef tante* 
tempo, che poteflTero efègaire là loro 
iniqua déUberaatione ioA una inv^neioM' 
che loro anche per altro rifdltaflT^ '$( 
guadagno. Aveva prefehtitó il t^apa^,* 
the in mano del Cardinale fbfle gìò tttV 
depofitò di dae mila feadi fatto da nnO 
degli Oriini per cagióne di compra di 
una certa vigna ; e che di piA egli aveS'* 
ae una perla di fegnalata beltà, e grbs* 
fetzti comprata dagli eredi di Uri tat 
Virginio Oriinó per presto parimente 
di due mila Tcadi . E perchè né il de^ 
poitto, nh la perla eraiV ritrovata nélld 
Tpòglto della faa Cafa, qaafi che al Fi"- 
fco apparteneflTe di giuftìtià , non fòle 
quanto vic!r»;ciià qnànlb vi doveva ea^ 
fere, richiedeva il Pap^ rigidamente U 
confegna e dell* uno e dell' altri, e coi- 
rne in peiia della conluoiacis ótdìtìè^^ 
che Te li negafle il foUto ufo del vitté 
materno. Gorpivgronv anitamente a rt* 

dimere 



dintere T infelice Cardinale da qaefta 
iniqua venazione , e V affetto della ma- 
dre, e ranior d*ana amica , pagando 
quella i due mila feudi del depofito^ e 
portando quefta in perfona veftita in 
abito da uomo al Papa in dono la per-, 
la, che dianzi era ftata donata a lei 
dall' amorofa generofità del Cardinale , 
alla cai falvezza però quelli sforzi d* 
difetto niente fuffragarono, poiché gli 
fu reftituito Tufo del ficuro cibo quan- 
do già aveva bevuto il calice mortifero 
del veleno, il qnale in fembianza d'in- 
fermità naturale andò portando lenta- 
mente li detto Cardinale alla morte, a 
cai mentre egli era già proffimo il Pa- 
pa rapprefentò in un Conciftoro con fi- 
malata concitazione d'animo, come gli 
Orfini più che mai contucpaci verfo la 
Santa Sede macchinavano d'entrare in 
Roma proditoriamente, e di metterla a 
Tacco fenza rifpetto della Maeftà Ponti- 
ficia e del facto Collegio, configliando 
petò tutti i Cardinali a provvedere al- 
I4 loro ficurezza con munire le proprie 
cafe di genti, e d'artiglierie, e qaere- 
.latulofi acerbamente del Valentino , che 
-^r (ifpetto 4el Re di Francia, nonefe* 
. . gaiffè 
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guIflTe gli ordini fattigli » e quanto do^ 
veva come Capitano delia Chela » e la- 
fciaflTe di foggiogare Bracciano « e gli 
altri laoghi , che come afili de* ribelli ^ 
intendeva * onninamente levarli , aggian*^ 
genda per attimo come il Cardinale Or- 
lino gli aveva fatto offrire venticinque 
mila fendi per la propria liberazione, e 
come ayea rifposto che (lelTe di baon 
antmoy e s^afficarafle, poiché verfo la 
perfona faa fi farebbe afata ogni indal* 
genza, attendendo intanto a guarirti del 
fuo male^ al qaale aveva dato commis- 
iiohe a' Medici di avere diligentidìma 
cara . Qaefto pafsò il Lunedi , e il Mer- 
coledì fegaente il Cardinale cedette col- 
la vita alla violenza del veleno, della 
cai morte per occultare la vera cagio- 
ne, e fchivare appreflb il mondo Tin^ 
famia> di cui però in altre occafìont 
non moftrò il Fapa curarfì molto» vol- 
le che foflero fatti al morto con ogni 
|)abblicità i foliti funerali. 

Ma s'egli aveva in qaefta gaifa in- 
gannato il Sapro Collegio in propofito 
del Cardinale t modrò almeno di non 
avere mentito ne' fentimenti fcoper^i 
lacorno ali* imprefa di Bracciano , men* 

Ìt9 ' 
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tvt in er6CU2)one di qtléllt'iiiàndò il 
Valentino btìoft numero d'attrgUerié di 
Caftelio, con or4ine efpreflb di- porta rfi» 
con qaelle air efpugnAzione della detta- 
Fortezza . Già avevano in gran parte- 
éepofto rafata rifpetto vei'fo il Redi 
Francia il Papa» e il Valentino, poi- 
ché , diminoica pef i iinifiri filccei&* 
delle fae cofe nel Regno d) Napoli, ìst 
potenza delle di lui armi ir^ Italia» ef- 
crefciato a proporzione il htfo^nù' dell^ 
Pontificia aderenza ne egli ialevit é 
cosi afloldtamente comandar come pti^ 
ma, ne il Papa ne il Valentino temeva-* 
no le fae indignazioni , come per V ad- 
dietro. Anzi nel loro interno maliili-' 
mo foddisfatti de* ftioi procedimenti 
verfo di loro, delle traversìe sfate ncH^ 
imprefa di Bologna » e in qiielle deHn 
Tofcana, e dell' opera data alla lega di 
fopra accennata» jf>er cai aveva farro 
rimettere in Siena Pandolfo Petracèl 
colla priftina autorità , e perciò perfaafl 
di non potere correre colfjlara della 
fua fortana e aderenza > a qaégli a* 
vanzamenti di grandezza» che fi erano 
prefifli in Italia » già vacillavano nellt 
dilai Jimicizia » e ardivano intentare* dt 
qMlle cofe» che non gli foflcro a gra* 

do» 
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da. ' V tritò iti deprezzo de' ednfihda-^ 
menti Regj ricòrnafòno colle Toro »rnif 
eontro lo ScdtGl di Giovanili Giordano» 
coloraddo però il Papa nc^ Brevi fcrìtti 
ài Re queftì naovn rifolaiione col pre-* 
tefto di avere feopc^to nelle fcrrttatre 
del Cardinale Orfino, come egli itevà 
còfprirjito con gli altri della ftii Cafa. 
ftllil congiara dèlia Magione» e di tìoti 
potere perciò fidarti di lai in un do^" 
ittlniocosl vicmo, ma'^eflèr bene difpox'' 
IO còme prima in rigilafdo alfa prote-' 
zióne di Sui Maeftà a ficofnpeiifartd 
d'un altro Stato. E ciocché' fu poi 
confiderabflei avendo i Fiorentihi mdf- 
fc l' af mi contro i Pifani fotto I* ombf t 
della protezione Regia» e la condotti 
del Bàli é' Océan con alcune lancM 
Franceft, noh folo il Valentino preftd 
occultamele foccòrfl a i detti Pifani • 
Irta porfe a'pertàmente rorecfchre all'of- 
ferte fattegli da quelli del loro dominio^» 
dò che per V addietro in riguardo del 
R^ fi èra afteffutò^ di fare , benché né 
ardèife di defidério per mettere un pie« 
de còsi fórtèfl^ente in Tofcana da po- 
reè poi paiTaire con facilita iairacquìfté 
di tttttt . Ed ^ qtlefta cffctcd farono tf- 
•***-• ce* 
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eevati in Roma gli Ambafciatori di Pi* 
fa per coachiaderne T agg ìaftamento ^ 
ma la pace conclafa in qa^o^meocre à 
Bles tra il Re di Francia» e Filippo 
Arciduca d*.Aaftria a ^ome de'faoceri 
per le cofe d' Italia , ( febbene non eb- 
be poi effetto ) valfe a fofpendere le ri- 
folazioni dei Borgia, e le oìlilità con- 
tro di Giovanni Giordano » fin che fi 
determinalTe dal Re, (al cai arbitrio 
eranfi dalf una e l'altra parte rim^fTe 
benché di mala voglia (e proprie r^gio-^ 
ni ) qaal ricompenfa di Stati dovefle darfi 
dal Papa per quello di Bracciano. Onr 
de non avendo per allora che operar 
fuori coir armi il Valeatino fece ritor- 
no alla Corte di Roma ^ a cai non co^ 
si predo egli fa giunto» che pe parti 
il Cardinal d*Efte; il qualp portato dal? 
le comuni rilaflazioni di quel feco|o, e 
di quella corte corrottifiima ad offen- 
derlo non folo neir onore , ma quel ^he 
più importava nei Tuoi amori > colle im- 
pudiche converfazioni tenute con D, 
Sancia, che era più. amata» e goduta 
dal Valentino Tuo cognato, che da D. 
Giuffrè ftto marito» e fapendo molto ber 
ne come, egli non lafciavi in vendicate 

fimili 
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linitli ofTefe^ilimò ifano coniglio it rot« 
crarfi dagt' imàiihenti pericoli dei fnoi 
crudeli tradimenti col ritiràrfif a Ferrai 
rà» Non cos) pradentement6 feppe ri* 
parare alle Tue difgrazie il Cardinale 
Giovanni- Mìctiele, contuttoché T avve- 
nimento deir Orfino fao ftrettiffimo amir 
co 9 e molto più la copia delle ricchez* 
ze, delle quali come nipote di' Papa 
Paolo II. egli (ingolarmente abbondava» 
gli doveflero dare a vedere , come non 
era da fidarfì di coloro, che chiudeva- 
no èli octhi ad ógni rifpetto di gratin 
tudine, di KM igiene , di fède^ e folo 
tenevanlì aperti ai propri inordioatiìn" 
tefefll y Onde corfe la fòrte comune di 
tutti quelli 'the avevano- avuta parte 
Tiefl^^falttóionò rf'Aléflandro, tol rcfta- 
€€ òpt)re(ro dai tradimenti d di lai odel 
figlio, elegufiti nella Tua perfona con 
una bevanda mòftiféra, chfe gli fecero 
d«re dal medtùttio fuo co|>pìétc ,' il qua- 
le pofcia riè pagò' la '^enà alla giuftizia 
twl Pontificato^ di ' Giulio ^fecondo . 

• Già il Re di Francia avendor pati* 
to nel Reglio di Napoli fotto la fede 
tiella pace una fvantaggJoffffinftr guerra, 
^ercui aveva perduta quil^tiitta lafua 

-* gente 
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yt dftriPtc^ a rifarcire i faoi danni con 
tiittp^jQ scorzo d^)U SfOfMfià potenza.» 
cà ea in ordine a farlo col raaggìor^ 
4ppar9pchÌQ d'ari»! per pare, e por 
terrai che a tnemQria d^gU upmifii 4i 
qncx tempi ^veffe oiai poftp infìem^ aK 
cuD R^ di Francia f con- inaovcpe Ì^ 
gaefra ai Re di Araj^na , e di Cafiii- 
glia , 4; per la parte di BifcagUa % wl 
Copt^do d^ Roiliglione» nella Cofta d% 
CatalpgBX, e nel Regnp di Napoli. M% 
perchè a qaefta icoprefa era aflblaur 
piepta. necefiario tanto pee il paflagj^ 
4^Ile fve genti , quaoto per gli altti 
. pf 1^» cfhe , potelfero <K|corr«re, l'afficcr 
rara. ctelU. f^rma amicitia d* un p^pa 
lijrmjita, p d'inquieti penfieri conje Alefr 
faq^rpjf^^pev^ trattare -feco aÙe (Vrette 
V aggiaftafiqento deipppiqini interefli coH 
pfert? : affai ^mpie delle fpddisfozioqi 
hraip^te/e in.fpecie degli Stati, di Gio^ 
y^pni (^ infida 110 f i? deiP acquifto di Sif * 
na» tapt^pi^ che p^r lettre intercette 
jgivcvA (ìpopertp, tenere egli trattato con 
.Coi^raivo.di fepararfi dalla ^aa amicizia, 
9ra4^i;e agi*ìntere(fi de'Re di C(^$i« 
£lia,/pj;irc;faiè ffpugmra Gaet%> chef^a 

ora- 



CKunti rimaneva lUa devostione FrAitceCe^ 
«pifTc fepo le armi per paflari; agli a-~ 
cquifli: della foCc^nz,. Non ha dubbio 
^he r Ji^ten^ione del Papa, «^ del Va- 
leptinp nqn e^a più buona verfo il R9 
4i Francia^' poiché Ci erano accertate 
tnoi(e prove, che oltre di ciò che fi erf- 
pò appro^tt^ti della Tua aderenza .1900 
p(Heva^p prometterti da quella avanza- 
mefiti n^aggiorii onde inclinavano ne( 
loro int.^rnp a .Tep^rarii .da lai , e » 
Ifntiarjs .nyipve j^micizie . Ma perchè U 
dichiarare (copertamente in congiunta^ 
falche già r:«rercito Regip condotto da 
|i/l?n^g. della Trajnogliij.ef^ piptrrenotoifl 
(4)|i)^atdia nop era ch^up iqoovertire » 
pjopri (Idni^^i^a gaerca i ch^ portata aU 
|rove 9 pof^Va arr?P4fg\i utilità rilevane 
ti, me ncr^^ «indettoli ti i J^rincipi Italia* 
Ili » e pafiicpMrmente le Signorie della 
Tofcaoa» «contro dì cui erano rivolte le 
Ipro fiaggiofì fpacchin^, per i focco|-(ì 
prcf^frti ^{ Rp di Francia, e occupate 
rra Iqpp quefed^e potenza , che ya- 
Jevaxip a: flettere frepo all'altre, re- 
cava loro aperto il caxnpp da fcorreré 
ììsn^a grav^ qontrafto ali* qppreilione a^ 
4rui i Aii4tvai)P IfP^poreggiaado eoa 

varj 



▼af j' artifizi ora proponendo partiti djr 
privati ifttereii; , ora oftentando zelo di 
. padre cornane , ora facendoli credere vi- 
cini alla conclafione dell'accordo, ora 
rendendoli lontani con V introduzione 
idi nuove difficoltà > ed ora in un modo 
óra in un altro cavando negozio dall* 
altrui bifogno, non con altra mira, che 
di poter godere il benefizio déir occa- 
fi^ni, e di far pa (Tare nel regno di Na- 
poli Tefeircito Francefe fenza impegno, 
che gli legafle le mani a fare i fatti 
loro . ' 

Ma perchè a poterli avvalorare 
prontamente in fi belle cogiunture del 
vantaggiò dell' occalione^ era d'uopo 
trovarli più che mai provveduto di 
qas^nto faceva di meftiere alla guerra ^ 
ma fopra tutto di denari , oltre gli ài* 
tri ufati modi per accumularne,, che 
portavano viole'nze, e doglianze , ebbe- 
ro per bene' il Papa e il Duca di pra- 
ticare anche quello della promozione 
di Cardinali, che foleva loro riufcire il 
p'it foave, e pia gradito alU Corte , 
mentre di buona voglia concorrevano 
a -darne , e prima, e poi ì reggenti* prò» 
moin, e dipiù tutti quei Prelati, che 

dove- 



4pvevaiw succedere agli ufficj, b sAìt 
cariche vacate per la profraozìbne ti Piil^ 
biicò pèrtamo Sua Santità la mattina 
aegoeine alla fe^ta^di San Pietro nel so- 
lito iCoficistofola-^Tjramozione al Car- 
dinaktcr dì nove Prelati ipiù ricchi del- 
la Coree. E furono Giovamii QisMiHar 
Valentino Arcivescovo ; dì Trani , Filan- 
cesca «Remoli no nativo diLerida An\ba* 
sciatore del Re d* Aragona , Francesco 
iSoderini Vescovo di .Volterra , Melchior 
Oo.pÌ5 Tedesco Vescovo di Brissina,. Nic- 
colò Fiescho Vescovo di Frejus, Fran* 
Cesco de Sprate ^Spagmiolo Vescovo 4ì 
Lcojìc , Adriano CasteHen^c da Gorncto 
-Vescovo, Cherico' diramerà , TèsoricfiC 
Genefale, e Segrctario'ìie* Brevi, Frafn- 
cescp Ilotis Valentino Vescovo d* Elva 
Patriarca di Costantinopoli . e Prosegre- 
tario dd Papa^GlacomoCasanuova 'pur 
.Valentino , Prctonotario e Camerìete 
Segreto di Sua *Saht?iuà . Ma chi • crede- 
rebbe* che appena terminate lefan^onit 
che sogliono andarein conseguenza, eàin 
un certo modo dar compimento fi: |>os- 
sesso alla dignità Catdinalizia > fossero 
portati il Papa e Jl Valentino da una 
insaziàbile avidità d' oro„dicui soprimqh 
Part. IL Q do 
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^àò abbondavano alcuni de' nuovi €ardi«- 
nall a voler annichilare quei medesimi 
■che appunto allora avevano, eresiti .Ep«- 
pVLtt cosi fu i che la somma provvidcn* 
2a divina lo permesse , perchè volle che 
le loro medesime più empie colpef ser« 
'visserd per isìtumento alla sua giustizia 
-del 4)roprio esemplate gastigo^ Concer- 

* taìrono il Papa e il Valentino con . em* 
pietà' iión più udita di avvelenare moki 
dèi^Càìrdinati huoVi^ e alcuni anche dei 
vècchi più facoltosi in una cena, che 

-per iion tratasciarc alcuna specie di 
scelleraggini vollerp fare in una Villa 
vicino al Vaticano del medesimo .Cardi* 
.'nàie Adriano di Corneto, che tra gli 
-altri, come ricchissinio, doveva restare 
avvelenato . Maiidò ilValentìnoa^quest* 
effetto al Bottigliere, del Papa che do- 

• ve va servire itila cena alcuui fiaschi in- 
fettr di <iuella polvere bianca t .simile 

- allo Miccheì-o tanto da loro barbaramen- 
te costumata cori comahdameóro > ' che 
non desse a bere di ?quel vino se Jion 
a chi egli espressamente ordinasse .Ven- 
ne il; Papa alla vigna col Valentino sul 
rinfrescar della sera » poiché per essere 

-i due di Agosto ..correvano i calori 

più 
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:pià lecventi dell' annp • Ma sentAsi càio 
MtxmQ> che iQ non ardirei di mettere 
in (carta se non lo trovassi registrato 
/d* scrittore autorevole . Usava il Papi 
di portare continuamente addosso in una. 
palletta d' oro il S$. Sacramento dell' Eu- 
cbarUtia > perchè av^va avuta predizio- 
ne da uh Astrologo che portando quel* 
Jo,. ei non sarebbe «orto . Lasciatolo 
^rd quella sera per accidente insolito 
nella sua Camera, « avvedutosi di esser 
;;enza ♦ neir arrivare alla vigna , commes- 
se a Monsignor Caraffa , che fu poi Papa 
Paolo IV. dì andare incontiticnte a pi- 
.gliarlo, e portarglielo. Ubbidì il Caraf- 
fa, e in questo mentre il Papa arso non 
,meno dall'accese passioni, che ei nutri- 
va nel cuore, che dal caldo della sta- 
gione « chiese prima di mettersi a cena 
.che se gli portasse da bere. E il casodis- 
5K>seche non vi si trovassg il bottigliere, 
ti quale scordatosi di una^sotcocoppa di 
persiche , che era stata ^nandata poe^ 
avanti in dono al medesimo Papa , tnen* 
tre stava vedendo una razza di cavalli, 
e djte , trovandosi egli ivi presente , ave* 
ya avuta in consegna , era andato ap-^ 
punto allora a pigliarla , ma che vi 

Q a fosse 
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fosse solamente il soctobottiglierè , il 
4uale o non aveva intesola conunissio--* 
He del Valentino iatorno a' fiaschi i o 
iioa ne aveva formato altro concetto, 
ac non che quelli concenessero vino pia- 
prezioso degli aJtfj, diede di quello 
stesso al Coppiere , e il Papa la bcvvd, 
siccoa>e ti Valentino che sopraggiunse 
allora • In questo punto pervenne il 
CraiFa.aila stanza del Papa, nel cui in- 
gressa dicesi, che se gli rappresentasse 
in visione il medesimo Papa morto ia 
■un Cataletto, dalla qual rappresentazìo- 
ne bonclìè restasse fortemente sorpreso, 
e atrermo , nfentedlmeno fattosi animo» 
prese. la palletta d'oro, e tornatosene 
<:on quella sollecitamente alla vigna % 
la- consegnò al Papa, nel quale aveva 
operaio il suo effetto la bevanda mor- 
tifera , mentre^ appena assisosi alla cena> 
fu sopragiuQtg da un accidente sì gra« 
Ve , che lo rese come morto . Ed , o 
perchè il vino fosse più del solito ca- 
rico della polvere velenosa, o perchè 
la disposizione, che, ritrovò dell* arden- 
te calore gli facesse operare più vio- 
lentemente il- suo effetto , dall-' iscesso 
accidente venne indi a poco sopraffatto 

an<* 
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anche H Valentino. Onde Tuno, e V 
altro fa portato semivivo alle sue stan- 
ne del Vaticano, e da quell'ora inpoi 
non si vìddero più insieme . Avvcgnt- 
chè sebbene il Papa ri cornò nei suoi 
sentimenti , fu però sopraggiuuto da una 
febbre sì gagliarda, che non ricevendo 
alleviamento dair estrazione del sangue» 
e dalle medicine , ma resa ogni dì mag^ 
giore dalla debolezza delle forze cagio* 
nàta dalla vecchia ja, dopo aver rice-* 
vuto tutti i Sacramenti della Chiesa» 
e senza aver mai pur nominato il Va-» 
lentino, o Lucrezia, che erano stati i 
due poli, sopra dei quali eransi raggi- 
rate le macchine de' suoi più iuordiaatt 
affetti , e percuì aveva sconvolto il 
mondo, in^^termìne di otto giorni se ne 
uscì miseramente da questo moiido. Co» 
tal fine doppo 71. anno di vira, e ua- 
dici di Pontificato ebbe Alessandro , .di 
cui siccome non si può negare, che €Ì 
non sortisse per questo accidente una 
morte da Alessandro, cosi devesi dire^ 
che nella vira ei mostrasse, maestà di 
capo, magnanimità d'animo , e talenti 
anche valevoli al maneggio di un Impc'» 
ro non inferiore a quello d' Alessaiidroi 

ma 
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ma più adattati però alla tirilnaica Mo- 
narchia» che sotto Maometto si eser- 
cita in Costantinopoli, che al Pontifi- 
cato, il quale devesi tenere in Roma 
come Vicario di Cristo , la cui fede e 
Religione era af&tto ripugnante al te- 
nore delia sua vita , e alla batbara fer- 
ina del suo governo. Il Valentino non 
morì, peixhè per maggior flagello del 
tuo ambizioso, e feroce spirito. Iddio 
volle permettere, che ei sopravvivesse 
^Ua propria fortuna, e grandezza, e al 
risorgimento de* suoi più abbattuti ne- 
mici . Superò la forza del veleno colla 
robustezza della complessione giovenile» 
e colla gagliardezza de'rimed) adópe- 
fativi da' Medici , tra quali alcuni vo<- 
gliono, che il più efficace f9sse il ve- 
nire messo molte volte dentro il corpo 
di un toro, o di un mulo aperto» ad 
imitazione di Ladislao Re di Napoli * 
che così fu liberato dal veleno dategli 
in sua giovinezza* Ed ahri scrivono » 
avere udito dal medesimo Cardinale di 
Corneto , nella cui villa prese il vele- 
no. Come ei fu attuffato in un gran 
vaso pieno d' acqua fredda , ne prima 
ritornò in vita» essendogli arse le visce- 

ra, 
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rCf che la pelle di faora andancbsen^ 
in spoglie, non gli fu caduta da tutto il 
corpo • Comunque andasse la sua cura ei 
restò gravemente, e lungamente oppresso 
4alr male in tempo , che ayeya maggior 
tiopo di libera serività per riparare aU% 
rivoluzione delle sue cose . Onde cbb^ 
a dolersi più volte dei tradimenti, del- 
la fortuna ^ poiché avendo preyediitQ 
tuttociò, che potesse avvenir^ di peg- 
gio nella morte del Padre , e ^^ tutta 
provveduto d* opportuno rimedìp , gli 
faceva allora succedere un caso , di 
trovarsi egli nelj' ispesso punto impedi- 
to quasi à tutte l'opere, da una si pe- 
ricolosa infermità, che come non s\ era 
mai immaginato, che dovesse ca^eire ^ 
così non vi aveva apparecchiati gli op- 
portuni provvedimenti . In questa gui- 
sa sa deliwlere Iddio i consigli ^t\V uma- 
na sapienza , quando non sono aggiustar 
ti alle regole della Cristiana giustizia «. 
Non mostrò però egli a^hattut^ Talte» 
tigia del suo animo, anzi sostenne mai 
sempre con singolare ostentazione H 
riputazione delle sue cose • Intesa la 
morte del Papa ordinò al. sap D. Mi- 
chele]cto^ che prima di farsene la pub- 
bli- 
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%lica2Ìotie, interdetto col serraifè dette 
porte l'uscire, e T entrare a chi si 
fosse , spogliasse le Camere del Papa di 
quanto vi «ra in denarose roba di va- 
lore; ciò che da questi venne esegui- 
to colla solla solita: violentissima pun- 
tualità f mentre accompagnato da moI« 
ta gente fece forzare il Cardinal Casa- 
nuòva, fin con puntargli un pugnale 
nel petto, a consegnare le chiavi de* 
luoghi, ove teneva Alessandro ,i denar 
ri f e le cose di maggior pregio , le quali 
avute » estrasséro in due casse cento 
mila scudi, e molti vasi d* oro, e d* 
argento, con tutto che il detto Dou 
Micheletto lasciasse di far depredare 
tana Camera dietro quella del Papa, ove 
n* era una copiosa quantità, e dipià 
Una cassa piena di gioie • Fatto questo 
spoglio, aprironsi le porte, e pubbli- 
cossi la morte del Papa , la quale at^ 
recò a Roma ed indi poi' a tutta la 
Cristianità quella letizia che meritava- 
no le operazioni della sua vita , non pò-* 
tendo saziarsi alcuno di far festa per 
fa caduta a terra di quel Capo si per-* 
nicioso;, che non serviva se non ali* in- 
fezione dei membri , che aiU rovina di 

tutto 
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tutto il corpo della Chiesa , e per ì% 
terminazione di quella violente tiran* 
niai che non solo aveva posto in spa- 
vento i propri sudditi , ma oramai met-' 
teva in apprensione tutto il mondo » 
Quanto egli fu temuto vivo, altretanto 
fu sprezzato morto; poiché derelitto da! 
parenti, e amici, che erano agitati da 
altre cure , se non fu oftesp dalla furi^ 
del popolo , perchè dal timore dell' arr 
XDÌ del Valentino, le quali circondava- 
no il Vaticano, fu tenuto in legge, 
venne però si mal servito , e nelle cs- 
scquie.V e nella sepoltura, massime che 
il suo corpo era divenuto deforme , e 
abominevole per V effetto del veleno » 
che ebbesi ampia occasione di osservare 
là grandezza dei giiidizj di-vini • 

Non si può descrivere la common 
2Ìone, che si fece in Italia per questa 
morte da tutti quelli che erano staci 
offesi, e spogliati dal Valentino. I pri- 
mi dei quali furono i Colonnesi, che 
già col favore dell* armi Spagnuole vit-» 
toriose nel Regno di Napoli , avendo 
riacquistati in Abruzzo i loro Stati 
tenuti dagli Orsini , ne erano passati 
Volaridg con licenza di Consalvo in tcr^' 
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fa dì Roma per ricuperare quegli a\* 
tri, dei quali erano stati ingiustamente 
spogliati , Onde^ il Valentino , che in 
quella trista congiuntura stimò troppo 
dìsvantaggioso l'aver contrari gli Orsini 
e i Colonnesi insieme , e giudicando 
quelli nemici più implacabili» perchè 
dltre gli stati erano offesi nel sangue f 
ebbe per bene di riconciliarsi con que- 
ni colla restituzione delle loro terre 
molto ben provvedute , e migliorate 
dal Pontefice . Con non minóre ce-^ 
lenta passarono, richiamati dai popoli 
élla ricuperazione degli Stati loi*o il 
Puca d* Urbino , cHe fece ricuperare 
anche gli Stati di Francespo Maria della 
Rovere, che era appresso il ile di Fran- 
cia, i Signori di Pesaro, di Camerino, 
di Città di Castello, e di Piombino. E 
$ebbene il Malat^sta portossi parimente 
^lla ricuperazione di Rimini, non go- 
dendo la medesima benevolenza del po- 
f)olo, che gli. altri, e trovata dura rer 
sistenza rrella difesa del Castello, che 
tenevasi per il Valentino , fu costretto 
ad abbandonarla di nuovo. II BagUone 
unito con Lodovico Orsino Conte di Pi* 
tj^Iiano» e coti TAlviano delU mede- 
# sima 
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sima Casa » il quale colla licenza > e 
con molta gente de' Veneziani erasenc 
venuto in soccorso de' suoi , dopo molti 
danni fatti in quello di Viterbo, e di 
Todi alle contrarie fazioni, e dopo qual* 
che sanguinoso contralto, s* impadroni 
di Perugia, scacciandone t dipendenti 
del Valentino, e porgendo poi aiuto 
agli altri Orsini per la ricuperazio»^ 
delle terre loro . 

Ma in Roma so^tutto era ogni 
cosa in confusione ,« tumulto , a cagio- 
ne di che il Sacro Collegio, in vece 
di attendere all' esequie del naorto Eon-? 
tefice, e all'elezione del nuovo» non 
studiava ad altro, che riparare ai dì- 
sordini, che potevano nascere* e a ri-' 
durre in stato di sicurezza il futuro 
Conclave. Mantenevasl il Valentino po- 
derosamente armato nel Vaticano , e U 
sua gente guidata da Pon Micheletr 
co face vasi alle voice vedere per Roma, 
con gran terrore del popolo , e dciCarr 
dinali medesimi. Il Castello era alla cu* 
stodia del Vescovo di Nicastro a cui 
r aveva dato Alessandro. Il permette- 
re al popolo il prender Tarmi contro, 
quelle del Valentino come si offriva di 

fare 
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fare-, era un accrescere, non un rime* 
diare a* pericoli , e a' disordini . L' assol* 
dare un buon numero di gente, che di- 
pendesse dal Collegio, e servisse a di- 
fesa non men sua che della Città, ri- 
chiedeva denaro, del quale vi era tan- 
ta penuria, che non potevano ne me- 
no provvedere alle spese necessarie per 
le fonzioni da farsi . Pure tanto fu ne- 
goziato nelle Congregazioni" tenute ora 
alia Minerva, ora in casa del Cardinal 
Caraffa , che finalmonte fu trovato mo- 
do di mettere insieme due mila fanti 
comandati dal Despoto Carlo Thaneo, 
come da Capitanò del Collegio, e ven- 
nero disposti così il. Castellano di S» 
Angelo, come il Valentino a prestar 
giuramento di fedeltà al Sacro Colle- 
gio, venendo confermati l'uno, e T 
altro nelle possedute cariche sino all^ 
elezione del nuovo Pontefice ; ma quan- 
do si credette con questi provvedimenti 
aver quietate le cose , allora si viddc- 
rp insorgere le cagioni di maggiori tu- 
multi . Poiché non ostante le lettere 
spedite dal Sacro Collegio a* Colonnesi 
e agli Orsini dì non accostarsi per dieci 
P»'»giia a^ Roma , vi entrò Prospero Co- 
lon- 
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lonna con molta gente Spagtiuola , seb* 
bene con proteste molto rispettose fat- 
te rappresentare al medesimo Collegio 
dal Vescovo di Cotrorre; e il giorno 
appresso il Conte di Pitigliàno , e Fa- 
bio Orsino con dugento cavalli , più 
dì mille fanti, i quali come desiderosi 
oltre modo di vendetta , contro i Bor- 
gia, e contro i Cortigiani SpagnuoH 
dipendenti da questi, che pòca avanti 
avevano attaccato ir fuoco nel Palaz-^ 
20 di Monte Giordano; esercitarono ver*- 
so le 'pèrione, eCase loro le ostilità pit^ 
fiere ciré poterono, a segnò che Tis- 
tesso Fabio, avendo uccìso tino di ca- 
sa Borgia, lavossi le njanì , e la bòcci . 
nel di lui sangue. E perchè la gente 
del Valentino non stava oziosamente 
spet.tatrice di questi danni, ma oprava 
molto arditamente le sue parti: e per- 
che in óltre vedevasi da una parte l'e- 
sercito di Consalvo ai còWini dello Sta-* 
to Ecclesiastico , e dall'altra quqllo del 
Re di Francia già pasajjto la Toscana; 
e pervenuto vicino a . Nepi , temevan 
non senza causa di qualche rovina . Onr 
de fatti chiamare il sacro CoHégìo g\ì 
Ambasciatori dell' Imperatóre ^ dei Ré 

di 
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òl IFrancia e di Spagna, e della Re- 
pubblica Veneta» che aveva esibita T 
assistens^a delle sue armi per la sìcqi- 
fezza ♦ e libertà del Conclave , racco* 
inandò loro il mantenimento d^ questa» 
pregandoli a .voler per ciò unitamen* 
te operare , che Roma restasse libera 
da tptte le genti fazionarie, le quali 
coi loro contrasti la potevano inquie- 
tare, e far nascere a danno pubblico 
qualche pernicioso disordine, e che par- 
ticoUrn^ente si disponesse il Duca a 
ritirarsi golìa sua soldatesca fuori del* 
la Città ^ al. che quando egli repognas- 
Se niinacciassero di sforzar velo unita^ 
tnente colla gente Spagnaola » e Fran- 
cese, ch'era ivi intorno.. Pigliarono 
prontaniente questo assunto gli Ambai- 
ciatori , e dopo molte ore di discorso 
intorno a* ripieghi, che potevansi tro- 
vare col Duca, in cui, e per le sue 
indisposizioni, #e. per le gravi gelosie 
de nemici stimavano di potere incon- 
trare maggior^ (difficoltà , andarono ad 
imprendere il negoziato , e uniti, e se- 
pamtamente secondo l'occorrenza del 
bisogno 1. Ubbidirono prontamente gli 
Orsini, con uscire a primi dalla Città: 



t ristessa prontezza esibì Prospero. Co- 
ionoa I la ctii pai*ten2à però, colle gea- 
to Spaglinole fu trattenuta sino al vje- 
dere le risoluzioni del Valentino» Tut*- 
ta ladiffiocltà sì ridusse ìndìspof ques- 
ti, mentre rapptesèntando egli per una 
parte la sua impotenza , la quale . ri- 
metteva al giudizio de Medici , e mo- 
siifando per Taltta, come ei non pote- 
va esser ^sicuro fuori del Palazzo, e 
senza, la sua gente , vcndevasi reniten- 
te ad abbandonare Ttinov e T altro . 
Si propose ii partito dell* eatrar il Dii*- 
ca in Castello » ma /vi richiedeva egC 
cautele per sua sicurezTià che non so- 
lamente non incontravano V approvazio- 
ne del CbHegioV ma |nù tosto questo 
si disponeva * a far il Conclave dentm 
il medenrao Castello* b che il Dvica. 
restasse in Palaz^, licenziata però Ip. 
gente. Finalmente tanto oprarono le 
persuasioni; e l'autorità degli Ambi- 
sciatori predetti* che si v^nne a que- 
sto aggiustamento -. PramcBsé il Colle- 
gio di concedere libero transito e per 
la Città, e per le terre della Chiesa 
al Duca con tutta la sua * gente , arti- 
glieria» e cariaggi) C promesse altreii 

il 
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il Senato, e Popolo Romano ♦ di ncM 
fargli patire:- alcuna molestia , ed oflfest 
i» questo suo transito. E egli all'in* 
contro obbligossì tU partire da Roma 
-in termine di tre Gior^ni, e di mante- 
nere immuni da ogni danno i Roma- 
ni, e tutti i loro averi, m accostar- 
•bì alla Città per b spa7.iò di io. mi- 
glia, ^durante la sede Vacante. Così 
parimente obbligosfi di fare scolla sua 
gente Prospero Colonna , e per lui , e 
per- il Valentino cntx-Rrono mallevadori 
•gr Ambasciatori dell' Imperatore ,- e del 
He di Spagna/ siccome quelli .di JFran* 
eia e della RepubJfca Veneta fec<ero 
-«na somigliaote promessa per gU Orsi- 
ni , e per la gente dell' Esercrto. Fran- 
cese . Stahiiica la detta convenzione, 
>e. prestati ^er r una , e l'altra parte t 
giiirament), fece mostra il Duca di 
volere andare: alla volta di. Tivoli, e 
incamminò: a quella parte tredici pezzi 
d* artiglieria convogliati da 400. Cinti 
del Collegio , *ai quali fece dar page 
del suo di 400. ducati, ma egli fatta, 
precorrere la sua vanguardia ad aspet- 
tare ì suoi cariaggi, che eece(levano il 
numero di cento^ e incamminati que-. 
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utt Qicì di Palazzo per la paf te .det^ 
Giardyio io un letto spsteauto da do-* 
àìci) de . suoi alab^^rdieri > e coperto di 
Unsk iftabac^a d^ $carIatcQ^ avendo pe* 
£Ò appresso per. ogni accorteicza un jioa 
men bravo, clie bel cavallo coperto, d* 
una., valdrappa di velluto nero colle 
ptPf^prije armi ricamate t il q^uale vcniv^ 
^s^vak^to da un suo paggio» marciiiiv* 
io^ ifuianzi, e dietro lui tutu la sur 
gemo^ ^ piedi > ^ a. cavallo , . Il Cardinal 
Qesarino ì' attese ^ all' ujcir della por- 
fa per abboccarsi 900 lui , ipa fu fat- 
ta seco scusa che il Duca Valentino 
upn poteva dar udienza • Prospero Co- 
lonna aUresi per dar segno di buona 
ficonciliazi^ne con magnanimità Ro- 
mana r aspettò con molta della sua 
gente fuori della porta del Popolo p«c 
accompagnarlo a Tivoli « credendosi 
che ei fosse per passar Ponte Molle > 
e tener quella strada • Il Ducsi per6 
gli fece intendere, come non era per 
passare di là , ma che V avrebbe aspet- 
tato fuori del ponte • Non stimò però 
sicuro Prospero l' andare da quella ban- 
da» ove oltre le genti del Valentino 
scorrevano quella dell* esercito Eraa- 
JParì. IL R cesc , 
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test I dubitando forse , che gli potesse 
èssere alzato il Ponte, e fatto qualche' 
ài'resto. Seguitò péftahto il suo viag- 
gio i! Duca Verso Nèpi , e indi- poi 
passò alla Città CasteHa , che stava si* 
sua disposizione $ e in vicinanza détl^ 
èsefditò Ffartcese # il <juale si tratteneva* 
traKefpi, èTIsote èòtto il comando del 
Marchese di Marftotaf Lttogotctiente 
Bit^ìò in difetto de! Tra moglie- ich^é 
era rimasto ammalato ìrt Lomtiafdfà « 
cori pretesto dì fermarsi ivi per la li- 
beftà del Conclave i che supponevano 
potesse venire violata dalle genti Spa- 
gnuoIé,quaH stvevst condotte Prospero^ 
é che in maggior numero poteva in- 
viate Consalvo; ma in realtà per daf 
calore alle pretensioni al Papato del 
Cardinal di Roano giunto nuovamente 
di Francia coi Catdinslli Asciano, e d* 
Aragona che egli stimava voti suoi , 
Siccome i Cardinali amici del Valen-^ 
tino, il quale non ostante le oiFer* 
te fattegli da' Spagnuóli , si era più che 
tnaì unito al partito del Re di Fran- 
j^ia, mentre da questi diedesi a cre^ 
dere di poter ricevere più nocumenti 
tlsendo nemico , e maggiori benefici 

essen* 



elsèridS amicò , che -dagli altri. Ora ari 
ri vati quasi tutti Garliiiàli , aggiusta- 
te alla meglio che si 'potè le cose del 
Conclave , fatte le solite esequie iti 
S. Tietro al morto Pdntefiee , dòpo ut< 
mese' di sedia vacante, si racchiusero 
air elezione del nuovo, la quale Tue*! 
dèlPespettaitione comune restd coKclu^ 
so in- cinque' giorni. Poiché non potén^ 
dosF^nfaturàre che 'con gran lliitjgfhezzi 
di t^bpo, e di negoziaci le difFeréiizei 
che veirtevano tra le fazioni* di 'mag- 
giore spirito , e bollendo le armi cR 
fuora ad un segno che noh vi ttn 
alcuna sicurezza che non trabócciise- 
ro in qualche grande eccesso ^ ebbero 
per bene di comporsl , come pei* ma» 
, do di ' provvisione, con eleggere in 
Pontefice Francesco Piccolomini , detto 
poi FIO III . il quale oltre V esser Vetì* 
chio , trovavasi aggravato di un peri- 
coloso male nella gamba sinistra, ctie 
giusta il concetto formatone, in meno 
d'un mese gli diede la morte. Fu univer- 
salmente approvata questa eleziorie co- 
me di soggettò in cui concorrevano qua-» 
lità degne del Pontificato, e sebbene 
i Fraticcsi non T ebbero per amica ts* 
R 2 len* 
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te^)^ ^ar^inale > opn .51 persasscrp petè^ 
cti^ qi dovesse *^^Kf^ inimico FooteA- 
c^i .^ perchè avevano mutato faccia 
\p CQ5C d'Italia» t perchè la sua vita 
fi^d^ntc non .gli -PQteva suggerire pen- 
etri alieni d^l grado di Padre comauc. 
Se oe compiacque aUresi il Valeuttuo 
e pèt ristessa ragione dell'età» e per- 
che se Don era ci'eatura d'Alessandro, 
lavava .nieuf:ediineiio trattato sempre 
can^^ amico, e confidente, , 

Ot non avendo più cagione fcserr 
etto. Francese di trattenersi in campa- 
gna di Jloma f- pf^e la marcia alla 
«olta del Regno » passando per Ponte 
Molle, ma non entrando però nella 
Cictà^» Per la cui partenza rimasto il 
Valentino assai sprovveduto di gente» 
jtvcudpne conceduta una parte a' Fran- 
xa4 9>edesimi» e scuotendo» come in 
jqv^ di Perugia ammassavano soldati 
il Baglionei^ e TAlviano per passare a 
J^onaa.i ove sebbene avevano chiesta 
giustizia contro di lui al Papa , e al 
Sacro Collegio, nondimeno pensava di 
farsela con Tarmi» non si stimò sicuro 
in quel^ parte , tanto pia che ancora 
trovf vasi oppresso d^ m^le. Onde chie* 

sto 
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ito Salva condotto dal P^pa , e ottenu^ 
told prontanieiìte « per és$ersi dato a 
credeire Sua Santità dì potfere còlla pre- 
sènza dèlie parti ridurre le loro ini* 
fntcizie a pace, « a composizione» se 
ne pas^ò a Roma , ove aildd ad abiti- 
re H éUò Palazzo .Quanto sarebbe sta- 
ta fin dalla morte, d* Alessandro risola* 
zione più sicura alla stia persona e aV* 
le sue grandezze il lasciar Roma ^ óve 
non poteva più comandare , per la Ro* 
magna, in cui era, e sarebbesi mante* 
liuto Padróne . In questo certo ei noii 
goverhOssi colle massime di Cesare, t 
nt conobbe V errore qùsindo volandovi 
por rimedio, non gli fu permesso. Mi 
sono simili affascinamentt di giudizio 
disposizioni ben tracciate della- giusti*' 
tia divina. Appena giunto in Rom^, 
Consalvo fece pubblicare , avanti la di 
lui casa, e per le più principali piaz- 
ze a suoh di trombe! un Editto a no^ 
me dei suoi Re, che tutti i lo^ò Vis-» 
salii, o in qualsisìa mòdo ìoggèttfi al 
loro comando, dovessero dentro un ter- 
mine prefisso passare^ all'esercito del 
medesimo Coflsalvo,pèr militare ai lo- 
rd servizi I imponendo ai trasgressori li 

per- 



perdita non solo delia vita ma .della 
roba loro, dei fratèlli , dei figli > e loro 
nipoti . Il che venne fatto per priva- 
re il Valentino dei migliori condot' 
tieri > e soldati > che tenesse appres- 
so di se, i quali, erano sudditi^ della 
Corona di Spagna . Udito questo ban- 
do il Daca per far prova della fede» 
e costanza dei suoi soldati, ordinò un 
giorno dopo pranzo improvisamente la 
marcia , notificando ai Capitani di 
volersi partir da Roma, per non sti- 
marvisi più sicuro , stante 1' unione fat- 
ta tra' Colonnesi , e Orsini, e T aderen- 
za degl'uni, e altri al partito Spagne» 
lo, e ritirarsi a Bracciano, il cui Si* 
gnore Giovanni Giordano> come que- 
gli, che solo si manteneva costante al* 
la devozione de.l Re di Francia, si era 
esibito, al Cardinal di Roano, e agi* 
Ambasciatori di Sua Maestà, di voler- 
vclo asricurare , fu fama però che e- 
gli ;iQo avesse altro pensiero, che 4i 
fare una mossa finta . Ma questa gli 
riusci tanto infelicemente > che diede 
notabil tracollo all.e cose . sue , poiché 
penetrata detta sua mossa dagl' Orsini, 
e Baglione , che eransi ridotti a Roma 

tnoJto 
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mtìlko b^ne armati > ^risoluti di assalt 
larlo» uscirono ppr la porta di Sat| 
Fancra^ùo, e con up largo giro avear. 
do tagliata la str^d^ a lui, ^hp passa-!» 
%o Borgo 1 era eccito per la porta .vici* 
na al Vatifcano, s« gli fecero vedere 
in faccia* Qod'egU i^opirai^ttp às^l loro 
improvviso incQntfo, e vedendosi inol-!- 
to inferiore di forze da po^er far (està, 
massime che buona parte dt;^ suoi Spar 
l^nuoli havevano lanciato di segiiitarlo» 
si voltò addietro di ritoroo a. Roma f 
ov^ per rendersi più sicuro dalle forz« 
dei nemici, sì ritirò io Palazzo qeU^ 
stanze, che aveva avute dal Papa il 
Cardinal di Roapp, Veduto però, che 
QOii desistevano di perseguitarlo i ne«- 
mifiit e ch# abbruciata la porta del 
Torrione avevano assaltati ì suo} eoa 
qualche mortalità di ambe fó partii 
non stimando^ ne ropn sicuro in Par 
}a2^7jp • tantopiù che il Papa era già 
moribondo , ottennp licenza dalla San*- 
titjl Sua di pa^sarp per il xrorridore i» 
Castello S, Angelo, accompagnato da* 
Cardinali Arborense, Salernitgno» Sq*- 
rentino » e Borgia,- facendovi cntjrar/^ 
nsieme due sue figlie, i piccojì pli- 
chi 
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«ìli di Scrmoneta , e di Nepe. Q«est« 
ingresso det , Valentino in CasteUo se 
gli assicurò la vita, gli fé perdere qua*- 
si af&tto» la gente , e gli stati poi-* 
the quella abbandonata dal suo Capo» 
òhe già vedevano camminare agli in- 
fortuni, come prima alle prosperità ,1* 
abbandonò , e si disperse , eccettuata la 
pbcà, che era comandata da Don Mi- 
theletto. E queste, cioè le Città delia 
Romagna, che più costantemente dell! 
altre eransi conservate a sua divozione^ 
perduira la speranza di potere essere 
inantenute da lui al suo dominio^ ap* 
plicaronsi con separati consìgli a diversi 
partici, quali ritornando alla divòzio* 
ne degli antichi Signori, ì quali pa^* 
sando in potestà della Repubblica Ve- 
neta, che aveva mandato dimolca gen- 
te ai Venieri Potestà di Ravenna , per 
vatersi di si bella congiuntura di di* 
latare il suo dominio, Conservandoti 
pero da Castellani quasi tutte le fot» 
tczze di quelle Città iu fede del Va-* 
tentino. Intanto passò. ali* altra vita il 
nuovo Papa , non avendo potuto fare 
altro in 26. giorni di Pontificato, in« 
«Ul fti sempre indisposto , che le ceri- 
monie 
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aionie della coronazione , e dèi farsi 
ordinare prete ^ e consacrare Vescovo 
per mano del Cardinale di S. Pietro in 
Vinculìs, essendo egli stato eletto in 
Pontefice mentre era ancora Diacono é 
Qaesta volta ancora fu difTefito 
alcun giorno più del solito V ingresso 
in Conclave , per renderlo sicuro con 
r uscita da Roma delle genti degli Or- 
lini, e Baglionì) ma oltre il costume 
vi si entrò poi col Papa fatto ; avve- 
gnaché il Cardinale di S. Pietro in 
Vinculxs,che era in somma riputazione 
ne! Sa^fo Collegio, per la grandezza 
della i5ua Casa , e per V esperienza dei 
gravi maneggi avuti non solo nel pon* 
tìfica to del £io, ma in tutti i tempi 
appresilo, e per la magnificenza del suo 
animo adeguata invero al reggimenti 
di un Sovrano Impero, tirò à se non 
sólo i voti degli amici , che erano Ha 
gran numero, ma anche degli emuli 
maggiori , ciaiscuno dei quali persuasosi 
non potere in quelle congiunture ope- 
rare nulla a suo prò , ebbe per bene 
di servire al Pubblico, con eleggere tm 
Pontefice proporzionato ai bisogni della 
Chiesa, e di studiare insieme ai privati 
- iute- 
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interessi, con procacciarsi la gratitudì-r 
ne di un animo sicuro « .e generoso « 
Guadagnoxsi alcresi il consentimento 
del Valentiiio,e dei suoi Cardinali Spa- 

fnuoli, poiché abboccatosi insieme nel 
aìazzo Vaticano , il Cardinale con ma- 
gnanima * franchezza mostrò di averlo 
per amico , e gli promésse non solo di 
conservargli tale # essendo Pontefie » 
ma di dare una sua figlia in moglie a 
Francesco Maria della Rovere Prefetto 
di Roma, di confermargli il Governa-» 
torato , è Gùnfalonierato di S. Chiesa » 
e quel che più importava , aiutarlo « 
coir armi, e coli' autorità alla : ricupe- 
razione degli Stati di Romagna, e4 
egli, che per la cattiva pièga, la quale 
avevano pigliata non solamente le cose 
•uè , ma quelle altresì del Re di Fran« 
eia ♦ che ne poteva essere V unico so- 
•tegoo, si vedeva astretto a prendere 
consiglio dalla necessità , obbligossi con 
tutti i Cardinali suoi aderenti a por^ 
tarlo al Papato; onde prim^ di chiù* 
dere il Conclave, fu conclusa la diluì 
elezione, e ne ricevette pubblicamente 
le congratulazioni • Sicché chiuso poi 
il detto Conclave nel giorno 4i tutti i 

Santi 
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Santi > al primo scrutinio , e a pieni 
-voti ei venne assunto al Papato , incu^ 
prese il npme di GIULIO IL e fu 

«sentita la diluì elezione con unlversalQ 
contento , e applauso , tanto era il con- 
cetto, che tutto il mondp aveva. dell' 
integrità, e valore di questo soggetto» 
Noni così presto il nnovo Pootefir 
ce passò alle sue stanze del Vaticano * 
che in prova dell' amicizia attestata al 
Valentino, oltre le altre dimostrazioni 
d' affetto , e di cortesia , gli assegna 
generosamente l'abitazione in Palazzo, 
e prese a trattar seco Taggiustamc^nto 
delle cose ^ue , essendogli certo più a 
grado il coriservarsi. le CitVà della Ro^ 
magna a divozione del Valentino ^ co| 
me Vicario della Chiesa» che colpaisr- 
sare in Poteflà della Repubblica Ve^ 
neta perdervi ogni speranza di de.v<^ 
luzione, e quasi ogni sovranità; e neU^ 
istesso tempo vedere ingrandire a s^^-r 
gno il dominio di questa in Italia, che 
si rendesse formidàbile sopra tutti ai 

I Romani Pontefici, Ma ne Sua Saiititst 
si trovava allora provveduto d'armi * 
o di. denari per farne, ne il Valentino 
avev^. che poche ^cnti, Ip quali n^r * 

com« 
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tome sarebbero state sufficienti alU' 
eonservazione di quelle Città , ' e for- 
tezze priflia che piegassero ad altri par* 
tiri, poiché vi sarebbe concorso il fa- 
Tore de* Popoli non mal sodisfatti del 
suo dominio» per il comodo i che loro 
portava T unione di tutta la Romagna 
sotto di un sol governo, cosi allora» 
che si erano alienate dal dilui cotnan- 
do, non potevano se non nuocere > e 
farle precipitare in mano de' Venezia- 
ni , non conservandosi alla sua divozio- 
che poca gente comandata da Dionigi 
4i Naldo, e le Rocche di Forlì, di 
Cesena, di Forlimpolo, e di Bertinoro> 
colla Città (fi Rimini» che cadde anche 
ben presto in mano della Repubblica» 
avendo assegnata in ricompensa a Pan* 
iolfo e suoi discendenti colla nobiltà 
Veneta la terra di Cittadella nel ter- 
ritorio di Padova , e perpetua condot-*^ 
ta di gente d' armi. Onde dopo molte 
consulte, fu risoluto dal Papa dì ten- 
tare ciò, che potesse coi Signori Ve- 
neziani la sua autorità disarmata, in- 
viando loro il Vescovo di Tivoli , é. 
£ire istanza che volessero desìfteré 
dall' occupuione della Romagna in cui 

non 



tioo potevano pretendere alctin dirif ti^ 
essendo di sovrana giurisdizione delU 
Sede ApostoUca* Ma accorcisi egli, ^ 
il ValenciQO che cotali ofHz) non ri* 
portavano che buone parole senza al-^ 
cun frutto» propose questi che Sua 
Santità sì contentasse di ricevere in 
custodi^, le dette Fortezze , acciocché 
il rispetto d'oflfender^ direttamente J4 
giurisdizione Pontificia ponesse freno a,* 
medefimi yen^aiani > e si fap^sse riti* 
rare da .quella imprcéà » con promessa 
di poà r^sjtituirgUele > assicurate che fosr 
aero deil^ loro oppiiigna^igne . Ricus^^ 
il Papa all^ prima qu^st* ofFerca , per 
non incontrare ( com* egli djisse ) l' òc^ 
casione di mancargli di fede , e di par- 
tirsi dair amicizia promessagli » e più 
tosto si contentò di permettergli , che 
egli passasse per mare » alla Spezia , e 
quindi per terra agli Stati del Duca 
di Ferrara, e poscia in Romagna» far 
cendo marciare neir istesso tempo a 
quella volta per la Toscana Don Mt- 
cheletto eoo 400. cavalli, e qualche 
numero di fanteria da unirsi colle genti 
di Naldi , Vaini » e Sassatelli suoi amici » 
e capi principali di fazioni • I.n esecuziQ** 

ne 
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tt't della qual convenzione maneggiata. 
dalCardihaldi Roano,e dagli altri Car- 
dinali amici del Valentino, e confer- 
tnàta da tutto il Sacro Collegio , si 
partì egli alla volta di Ostia accompa- 
gnato da Bartolommeò della Rovere 
Wpote di Sua Santità, e da mòltk al- 
tra gente a suo nome ; ma arrivati in 
li^'uesto' mentre gli avvisi, come i Ve- 
lieziani , dopo aver conseguita la For-^ 
tezzadi Faenza per intelligenza tenuta. 
éon quel Castettano, avevano -levata 
Con la fòrza dell' armi quella -Città 
tìalle manrdi' Asrorre Manfredi, che 
come del>a fa^^mlglia de* loro antichi Si** 
gnori , ancorché naturale , era stato po- 
to dianzi chiarofato di loro dominio dal 
Faentini , e coli* occupazione di molte 
altre terre, mostravano di tendere al 
'dominio di tutta la Romagna , e per- 
chè il giorno appresso alla partenza 
del Valentino atrivò a quella Corte il 
Duca Guido UbaMo d* Urbino, il qua- 
le aveva particolar premura,, che la 
"fortezza di Forlì venisse in mano del 
•Papa, come^ quella in cui erano con- 
servate tutte le spoglie del suo ricco 
Palazzo» e perciò ne fece efficace is- 

tan-» 
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tanza à sua Sancirà; il' Papa e per T 
uno, e per T altro rispetto veduta lac 
convenienza di ricevercela consegna di 
ijuélle fortezze , che si mantenevano 
fer il Valentino , e che egli medesimo 
gli aveva offerta , gli spedì dietro i 
CardinàU di' Sorrento, fe di Volterra p 
z farglr sa|>éife , come per gli progressi» 
che facevano i Veneziani nella Roma- 
gna , aveva fiudicato bene di accetta* 
3te còlle medesime condizioni la coiM- 
gna 'offertagli delle fortezze, accioèhè 
il rispetto deir autorità 'Fohttficia met* 
tesse frenò ai loro disegni, con ordine 
agristes^i Cardinali, di far- ogni [opira 
per indutvelo . Eseguirono eglino con 
tutta puntuali-tà la commissione avuta , 
ma senza frutto , perchè il Valentino 
reso avveduto dalla prima risposta , che 
gli diede il Papa, di qual conseguenza 
portasse seco la consegna ' delle fortez- 
ze, repugnò allora costantemente di 
^volerla fare. Onde rioìV póteron far al- 
tro i Cardinali , che ritornare addietro 
colla repulsa , la quale udita dal Papa 
che era vtementissimo nelle sue riso* 
luztoni ordinò subito, che ei fo$se ar- 
restato, come fu fatto suir istesse gale- 
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i^ » sulle quali erast già imbarcato pet 
TÌaggio. In ricevere questa arresto si 
tenue per morto il Valentino» perchè 
giusta le sue oiassime non potè crede* 
1^ , che questa . scoperta rottura d* a- 
pìichìsCt accompagnata da urta si ga- 
gliarda ofFe^, venisse senza risolus^ione 
di perderlo, per il che la coscenza gli 
iiio»trava non mancare giusti pretesti « 
M^c era d'aissai diHerentei tempra dal 
ano il cuore di. Giulio, altrettanto fa- 
cile a placarsi, quanto subito nello 
sdegno. Onde condotto a Eloiiia il Va* 
liintinOf non però in sembian^ di pt\^ 
gioniere» fu ricevuto in Palazzo com 
i soliti onori, e accarezzato dal ^ Papa 
con ogni possibile cortesia » benché cu- 
stodito con diligenti guardie . E ripi- 
gliatisi piacevolmente i trattati d'ac- 
cordo, consentì il Valentino di dare 
al Pontefice i contrassegni della fortez- 
jfta di Cesena^ come di Città che era 
tornata immediatamente alla devozione 
della Chiesa • Spedi con questi il Pon- 
tefice. Pietro d' Oviedo Spagnuolo al 
Castellano, che era Diego Chignone 
parimente Spagnuolo • Ma questi , di- 
cendo esser opra infame l* ubbidire ad 
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un Padrxme, che non fosse in sua. l>« 
«berrà mentre dava le commissioni, e 
iinerttar gastigo chi lo tentava di un 
simile mancacnento, fece gettar per 
le mura r Oviedo. Il che risaputo dal 
Papa, e accortosi di non potere per 
quella via riportar T intento, ebbe per 
bene dopo molti trattati di venire col 
Valentino in questa convenzione, che 
111 convalidata con una bolla « Che il 
Duca fosse tenuto di consegnare in 
termine di 40. giorni le fortezze di 
Cesena , e di Bertinoro , dare i contras^ 
segni della Fortezza di Forlì , e sicurtà 
4i fianchi in Roma per quindici mila 
fucati da consegnarsi al Castellano di 
questa per le spese , che diceva aver 
fatte. E che il Papa all' incontro do* 
vcsse farlo accompagnare ad Ostia» nellal 
cui rocca dovesse stare liberamente 
«otto la custodia del Cardinale Carvagial 
detto di S. Croce: il quale , adempien» 
do egli le sue promesse i fosse teauto k« 
sciarlo andar libero ove più gli piaces^ 
se , siccome non adempiendolo , dovesse 
mandarlo prigione in Castel S, Angelo. In 
eseguimento di questa convenzione passò 
il Valentino per il fiume ad Ostia àc<« 
compagnato dal Tesoriere di Sua Santità 
Parp. IL S e da 



e da molti della su famìglftvè poseic 
anche vi passò il Cardinale di S*. Cro- 
cce, per adempire le soe parti » Ma per- 
chè temeva jl Valentino» che dopo V 
dvere osservato le sue pronvessev non 
fosse mantenuta V obbligazione^ di la- 
f ciarlo andar libero» fé chiedere aCon* 
salvo di consentimento del xnédesimo 
Cardinale di Santa Croce per mezzo 
dei Cardinali Borgia*» o Remolino! <he 
tòme moi congiunti » non stimandosi 
Mcuri in Roma». si erano ritirati a Na- 
poli ) con salvo condotto» e due galee 
per ftiggirsene colà : Ed ottenuto il sal- 
vo condotto» mentre g^li aveva fatta la 
cotisegna » che a lui apparteneva » senza 
altrimenti aspettare le galere » se ne 
andò per terra occultamente à Nettu- 
no con permissione del Cardinale » a 
cui era rimessa la sua custodia »^ e T 
osservanza della convenzione » t quindi 
sopra una piccola barchetta si portò a 
Napoli » per incontrare ivi^quei tradi- 
menti » 6 infortun) » < che . egli indarno 
fuggiva » mentre ne portava seco un 
merito» che gii chiamava » dal Cielo 
gastigo di tanti» che. ne aveva fatto 
patire ad altri. Poiché, dopo essere sta- 
to aicevttta da Conaalvo. con ogni pia 

cor- 



^€ortese Biinòstrazsone d'onore> c4 atir* 
lo ogni giorno, ammesso a- trattati di 
^ Bommaa coiifiden2a > oeì quali non solo 
nutriva i di lui pensieri» di far niioVa 
: prova della propria^ fortuna; dopo 4i 
ia^verglì permesso il far gente nel; Re« 
gno , il che gli riusci facile < per Ma 
copia de* vecchi amici, e soldati,, che 
vi ritrovò » e V averlo anche accomo- 
dato di galère per condure detti gen- 
ite in quello di Pisa, a^ cui crasi -cim- 
«certato seco di voler andare à {torcere 
soocorso , e a ridurla alla devoziont 
•del Re Cattolico r mentre era al jpuii- 
^o 4* imbatcarsit e aveva presa Vulcv^^ 
Isn Castello da Oomalvo , che con àmr 
gotare simulazione gli raddoppiò^i lac^ 
gni: d'amore V abbracciò tenerìssima»- 
tnenee , nell* uscire' dalle Camere, fu 
fermato: da Nugnio Campejo con: dirgli 
che egli era prigione del Ké . A\V udite 
di cbe^ gettò un gran sospiro, nialo' 
di la fortuna, che ? aveva ingibuatov 
li dolse di essere stato tradico lotto ja 
lede , tentò di essere ajutato allo scan^ 
pò , ma tutto indarno , poiché senza 
the alcuno dei ìsuoi ,^o altri gli potes^ 
te porgere a|uto, fa condotto prigien^ 
in cui si puè dire 9 che restasse» ter** 
*• ■ Sa mi* 



tnliiate per sempre le di!|Iar fortune e 
6peran2« in guisa tale, che< se. giusta 
la sua impresa egli aveva fatto fin al- 
lora 'da Cesai:é, da questo teròpo avan- 
ti ei fu un nulla nel mondo» sicché .in 
tal punto parmi che cada benissimo quel 
di^tiqo del Saiiazaro : 

Qmnìà vìncfbaiy sperabas omnia Caesar^ , 
Omnia deficiunt ^incipis èsse nihil. 

In averlo fatto prigióne Consalvo» man- 
dò a levare di casa, dove il Valentino 
abitava ^il salvo coudptto, che gli aver 
va conceduto 9 ma non potendo ripara^* 
j^e perciò, che ci non foss^. già pub- 
blico al mondo , cercò di discopririsi del 
oiancamento della fede usatagli, col ma- 
nifesto di molte ragioni; e sopratutto 
per comandamento del proprio Re, che 
diceva prevalere al $alvo condotto «La 
verità però bì è , che ei volle , e pro- 
curò quel comandamento, poiché aven- 
do fafla vivissima istanza al Pajpa del- 
la sua"ritehzione per assicurare sfe, e i 
Principi Italiani da quei pericoli « che 
faceva temere questo spiritp inquieto 
ancorché inerme., invece di impegnare 
il Re nel suo assicura meiito» o disimi 
pegnarsi egU^ wìk i^fgW incendere se« . 
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mmetrte-che si panisse , scriise al Re 
in tali seotìmenti da ricevere 1* ordine 
della sua prigionia; fino air arrivo dicui 
gli andò artificiosamente trattando la 
partenza. Onde è che l'is tesso Consal- 
vo venuto poi in disgrazia del suo Re, 
ebbe a confessare ad amici, di avere 
operato in servizio di quello due azio- 
ni, per cagione di cui si sarebbe par- 
tito da questo mondo con rammarico^ 
e pentimento • E questi efano ì man- 
camenti di fede usati à Ferdinando fi^ 
glio del Re Federigo , e a Cesare Borgia^ "^ 
Ma tutto fu dispositione di Dio, per 
punire col tradimento il traditore , e* 
per liberare T Italia da un fuoco, che 
ancorra. avrebbe potuto fargli provare 
Buovi incendile rovine. 

Con r ordine di far prigione il Va** 
tentino venne il comandamento a Con- 
salvo di mandarlo per maggior sicurjez* 
za in Ispagna , ciò che fu da lui ese-^ 
guito, inviando sull'armata di Lisciano» 
e facendolo accompagnare con molti 
ìr^scelli da guerra da Prospero (^lonna» 
per assiccurarsi che non fosse tolto lo-t 
xo di mano da' Francesi , non ostante 
la tregua ultimamente stabilita tra I9 
dm Corone , tra le quali temeva» 4^ 
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^1 Sfttgtitiòlì, che questo fàtem ts»-* 
re insTrucneiito di rimettere in; piedi 1& 
gaerraì che non poceva essere se -note 
pvegiudtciale ai loro nuovi acquisti non 
bene ancora si;abtlici in Italia. Arrivò 
L'armata con prospero: viàggio in Ispa«» 
gtia , ove il Valentina fii condotto pri- 
gione in Concilia , ed indi poi nella Rocca 
di Medina del Campo* Quivi stette egli 
lo spazio ditdue anni , ma non talmemo 
permutò d'a4i]mo, edi inganno nelle sue 
misenevche ei non capesse tranaue p 
ed e^eguiK destramente la fuga » con 
r uso di una fune, e col comoda dei 
Cavalli somministratigli dal Conte di 
Benevento, con i quali se ne passò ìq 
Nivarr4 dtl Re Giovanni suo cognato. 
Quindi avrebbe egli voluto passare in 
Francia per tentare col favore di quel 
Re di' rimettere in piedi la suafortu* 
ut , ma non glielo volle permettere Sua 
Maestà» che avendo già fatta pace, e 
parentela col Re di Aragona , percut 
ambedue si erano obbligati a cospirare 
ai danni del Re 4i Navarra » non ebbar 
per bene di accettare più sotto là sua 
protezione questo parente dell* uno, e 
nemico dèir altra» anzi che per fare.co** 
9a gtftu a Ferdinando, gli tveva. con* 

fis- 
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£fcato ilDttCato di Valenza, e tlitt% 
W altre pensioni assegnategli del suo 
K.egno, Onde fu costretto a fermarsi ii} 
N^vaiva fino a tanto* che portatosi co«( 
quei Re ad una guerra » che egli ave^ 
ve mqs^a contro il Principe Alarino su(| 
ribelle, combattendo valorosis^imamen-) 
t,e in un fatto d'arme sotto Viana, e 
^sendone vincitori» venne disgraziata^, 
mente ucciso di un colpo di giannetta. 
Morte invero ^ ch^ sembra troppo ojior. 
revole, e fortunata, a chi riflette ai 
demeriti della su^ vita» poiché egli 
morì da guerriere , e più che da Ce- 
sare, Mtr^ ^ CQOSidcra, r ajrfr© egli 
prima perduto le grandezze »^he la vi-*^ 
ta,e r essersi ridotto dall' altezza di tan- 
ti Stati , e dovizie possedute in Italia » 
in Spagna , e in Francia all' obiezione ' 
di non avere nulla t confessasi non es-, 
sersi egli non partito da questo mon- 
do senza degna ricompensa della Gìu« 
stizia Divina ; e dicasi , essere stata im- 
presa molto molto bene adattata al Vàr 
lenti no quella dej monte Acrocerauno 
fulminato, col motto., Feriun^ futnmos 
fulmina i^cMi/f/f avendo invero i fulmi*^ 
ni del divino gastiga atterrato il sup 
orgoglio , avanti che la vita . Non el- 

■ san* 



«endò nato conosciuto il corpo del Va- 
lentino» fu dai medesimi Navarrini spo* 
gliato ignudo nel Campo, ma ritrovato 
poi da un suo scudiere» fu sopni un 
cavallo condotto a Pamplona , e sepol- 
to in quella medesima Chiesa» di cui 
in sua adolescenza era staro Arcivesco-* 
vo, disponendo la provvidenza Divinar 
che ei stesse morto » ove con troppa 
immoderata ambizione non aveva. VQ* 
luto fermarsi vivo (*) • 



WIJSE X>£I.£.A PARTE S£UOr4UA , 



(*) Dal cotfo di queftallloria bafta&temenm 
apparifce qual fofTe il pei fido Carattere del: 
Duca Valentino , e del Papa Alejfandfo VI. . 
fuo Padre . Le loro fcdleraggini , e 1 loro em« 
pf maneggi faranno però viepiù fvNuppati 
dagli autentici Documenti che ci propongbia* 
mo di dare con foUecitadioe » e che foimc*. 
rannp U Terza Farce di quell'Opera. 
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jBboccam«nto seguito a Vico varo , tra il 
Fapa , ed il Re Alfonfo di Napoli . Tom. L 

Accomodamento al quale fu coftretto aderire 

^t A if *P* w * ?^® ^' Francia t. L pag. p^. < />r. 

d' Albert Madamigella figlia del Re di Na- 
varrà . Sposa il Duca Valentino t. IL 1 1. 

Alfonfo Re di Napoli , fuccede a quel Trono 
tcm. l.jó. Fa Lega col Papa , e condizìo* 
ni di eOa n^^efig. Sua fuga in Skilia^ i io. 

Arezzo ii ribella t. IL 17». 

Avvifi mandati da Dio a Aleflandro VI. pec 
il luo ravvedimento t. IL Tutfeg. ^ 

B 

BAglioni Paolo è obbligato dal Valentino 
ad abbandonare lo flato di Sxeùa » e xi^ 
tirarli a Fifa . aij. 
Beatrice Regina . Sue difgrazie t. ti 57. 
Benevento eretto in Ducato, con altre Terrf 

ed inveflitone il Duca diGandia^ /. 94. 
Borgia Ccfare.. Vedi Valentino. 
Forgia AlefTandro VI. Pontefice. Suo primo 
Ni)me /. i. a. Sua Aflunzione al Pontifica- 
to fvi . I Principi difapprovano la di lui 
elezione ivi. Suo difcorfo a Ccfare fuo fi- 
glio 17^9 feg. Sua liberalità I e fimalazion^ 

»5» 



«5- ^/<?- Onori fattigli da dtverfi Priflci>t 
per li sua «lezione 30. e feg. Suai prepa- 
rativi , e maneggi per resiftere .ali Armi di 
Cario Vili. 73. Licenza il Duca di Cala« 
feria 87- t^uo ntiro in Caftgl S. Angelo» e 
fiegaù^^a di. confegnare il medefimo al Re di 
Franeia 65. Si ritira in Orvieto ai ritorno 

. in Roma del Re Carlo 177»^ Suo ritorno ita 
Roma i8o. Manda H& Monitorio alReCar- 

^Jo in Torino jiSa Nefandi mezzi tenmi 
^r accumulare ri(iche*zé fpf. Promozioni 
•fatte in- rutto il cotfo dei suo Pontificato lya. 
Suo odio contro i Romani 193. Sucanguftitt 
in occafione della rotta ricevuta ti suo Efer- 
cito dagli Orfini 211. Sua difperazione per 
la firorte del Duca di Gandia fuo figlio 240. 

* Fa propoHtd di mutarcoftumi 148.^^ Scoglia 
'il Va!<fmino dai Vota del Diaconato, e lo 

* teeo\ur\Kuat %Sff. J^ri^accia^ifAmbaXbiaiori 
Spafinuoli ^69* Tom. IL Vendetta cke pt(n« 

i àe fopra gli Sfbrzefì per TarreiVo feguito ia 
Francia di un sno MeiTo 16. f^feg» Toglie 
loro ia Città di Nepi 23. Sue .crudeltà fa* 
fura le Perfone , e Beni di alcuni Baroni Ro- 
mani %$. Determina col Valentino di spo- 
gliare i Vicarf della Chiefa dei loro Scaxi 29. 
Prende, al foJdo della Chiefa l' Efercico iran* 
eefe 6s. 'Impone la Decima Ibpra tutti i 

"Beni Écclefiaftici , e la Vigefima fopra gli 
Eb#er tSp: Inftituifce il fuonp ieì\\^ve Ma^ 
rÌ0 a mi^z2o giorno, e perchè 7U Sopravvive 

^miracolofamente a diverbi Gaftigbl di Dio. 

' 71. € ffg.' Sua rapacità contro digerii Car- 

* binali ii%, e feg. Dichiara Federigo- Re ^i 
' l^àpoli privo del Regno, e ne Cioacede l* io* 

vefli- 
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^vAitun^at Re di Francia i})* 'Veiid«ta| 
che preiule. sopra il Cardinale Orfini , e altri 
ai8. Invade gli Sracì degli Orfini 3»8. Si 
«vvelena d« fé fteilb involontariamente »4i« 
Sua morte t^S^ «Suoi talami ivi. La fua 
morte confola tutta la Criftianit^ 148. Il 
fuo Corpo' diVema d^eformc 249. « 

Borgia. Giovanni D. di Gandia lìglio d* Alef^ 
fandro VI. Sue dignità /. /. a^» Suo catar- 
r^e i8tf. Suo ritorno a Roma too« £ fatto 

' Generale di &• (^hiefa aoi. Sua Pompa aoa« 
Va sli^afledfp di Bracciano gontrogli Orfini 
SO). Leva il Campo da Bracciano 109. Fat« 
co Duca di Benevento 119. Sua morte a)). 
Rirrovatofi nei Tevere il fuo Cadavere 3)8. 
Suoi Funerali 239. £ compiamo da rutti ivh 

Borgia Luecreria figlia d'Aleflandro VL Scio* 
glimemo del Aio Matrimonio con Giovanni 
Sf(irza t> h aa|. Suo Ma tri monto con Don 
Alfonfo d' Aragona «56. Tom. If. Vietìc 
éichiarata Goyernatrice del Ducato diSpo* 
leti I9« Dopo la morte di D. Alfenib fiio 
marito , il ritira a Ncpi 8t, Sua gra potenza 
alla Corte 140. Spofa D. Alfonfo d'EOe 143* 

Bocciardo Giotgto,fpedìto dal Papa Nunzio 4 
Bafazec gran Turco r. /. 131. Inftruzioni 
ricevute dal Papa per la Corre di Cof>anti- 
ttopoli i;.a. Sup ritoruo in Italia conTAm* 
baìciatoredi Bajazet aì Papa 1)9 Prendano 
terra verfo Siaigaglià,fono arredaci» efva« 
Ugiaci da Gio. Mh Rovere 130. 

C . 

C Americo afTediaro» e prefo a n«dimeot# 
dal Valentino $. II. lU. , 
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Caput «(Tediata da* Francefi t.IL 135. Trtùì 
per tradimento 135. Crudeltà cfercicatevi 
' dal Valentino ivi , e feg. 

Cardinali della Rovere > Sforza » Savello , e Co- 
lonna nemici di Borgia 9 e*fegaaci di Car« 
lo Vili. r. /. 71. 

Cardinale di* Lisbona • Suo (Iravsgante cafb 
t. Il ia8. 

Carlotta Infanta di Napoli » ricufa il Matrimo- 
nio del D. Valentino » e perchè t, II, 6, 

Carlo Vili. Re di Ftancia • Suoi prepaiacivi 
per r acquilo del Regno di Napoli t. L s$^ 
' y*?' Suo arrivo in Firenze 6$^ Prende 
pofleflb di diverfe Piazze de Fiorentini ivi. 
Suo Manifefto pubblicato in Firenze S6f t 
feg. Suo Efercito nel Territorio Romano 79. 
Suo ingrefTo in Roma 107. Sua felicità net 
facile aequido del Regno di Napoli 134. e 
/ig^ Suo progerro di peflàre in Oriente spa- 
venta i Turchi 171. Vìfione avuta in Capa» 
172. Suo ritorno in Roma» reftituifce agli 
Ecclefiaftici le Piazze avute in oftaggio» e 
parte alla volta di Viterbo 178. Rifpofta 
che da al Monitorio del Papa 18 a. é ftg^ 
Fa pace col Duca di Milano e fua intempe- ' 
ftiva partenza per Parigi 184* Manda in Ita« 
" lia a foccorfo de Tuoi Carlo Orfini» e VitcU 
lozzo Vitelli &07. Muore improvvìfamenté 
in Ambuofa 358. 

Città di Caftello prefa dal Valentino u IL iis. 

Colonnefi al ferviy.iodel Redi Francia r»/, di* 
Ricufanò di prendere le Armi a favore del 
)le di Francia noS. Depongonojper timore 
nelle mani del Papa tutte le loro T^ne $. Ih 
f aa. * fig* 

Coar 



35 *8j K 

Cotfmnte fm il Pupa , e il Valeiitiflo pèf hi 
. Denari, erftie nefande jifoiu2Ì«ii t.II. 66. ef. 
Confalv^ mandato dal Re Fedengoal ferrizio 
del Papa: ^. /. aia, Kccoperà la Rocca 4* 
Oitia .ai4. Suo ingi:e0b trionfarne in Roma 
a»/. Riceve in dono.ia Rq& d'Oso ai ^ 
Ecidictta di precedenza colD. di Gandia aif 
Tradiftcil D. Valomino t. IL z^* 

■;d.; _' 

DEJIa Rorero Cardinale- di S. Piero in Vin- 
coli . Suoi timori , e fua ritirata a Oftia 
f* i. 4«. Sua fuga 51. .Viene eletto Bapa 
t, IL 26$, 

Djfcorfo fitto in Conciftàro. dal Cardinal £ 
•Wapoiipèt firidurxe il Papa a prender Tar- 
mi contro, il Re Cario f. /. 1^4 . efeg. ,Si- 
ttue del Card. Riario di contraria opinione 
159^ -Simile del .Cani. ^arriaie^dP iftéd» 
opinione, del primo 16$. , e feg, ^ 

Duello fra duefoldacì d^^l O. Valentino t.L f f. 
JDiica di Gandia. Vedi Gio. Borgia, 
' " ' -F- •• . ' 

FAeiiza Way'ameiite difefa da Aftote.Afanii 
fredi fuo Signore t. II.J &a. Viene for- 
prcfa nóovamente in vano dal* Valentino io a. 
Nuovo aflalro che le dà il Valentino con - 
tutte le fue forze, e quanta perdita ne fcf- 
i, ff* '03- Finalmente fi arrende a patti ivi\ 
Fedenga 2io di FerdinandoJRe.di Napoli , fac- 
ccde a quella Corona • t L 100. Manda 
Confalvo, e Profpcró Colonna al fervizio 
; del Papà %i%. Incoronato dal Valentino , e 
«t PttndÌQL:cactÌYO: augurio». e perchè a^i. 

Ricu* 



^-^ Hkiift it màtiTtnionio delDuerValefuiné» 
con una f«a figlia ^ e perchè* '^f 6. Nuova** 

l tncnce ti^ofa detta MatrìmonioA^» Ferie 

'i il Regno» -e -ti ritira. a Ifchia ^. IL ijB. 

iJPerdifiaiKio d-Aragona Re di .N^opaU. Sua 

r^ fnidenza ^. ^. 35.r Équiiibdeib' lui man- 
tei»iito'ifi Italia M. Sua alleaifxa ten Lo- 
reaafio dei vMtdici ^se col D. :drMiiano jé* 
Anguftiato dalle preren/ioni dct Papi 97. 
Califto III. tema di ipogìiatio del Regno ivi. 

-: Innocenziò.Vni.'glròiiiiove guerra 38/ Dif- 
fida del Papa Aleffandro ivi* Stacca il Me» 
dici dall* alleanza diMLtUiio^ edar^rigin» 
alle turbolenze dMtalia 39. Sua morie 195^ 

SPerdihàiidò <glto4^Alfoa{b Re éi Napoli » óof* 

• pò la fuga di fao Padre» dai ft^dkt viene 

• proclamatoRc 1. 1. i 10. Stto rieomo- in Na« 
poli fp5. Sue profpcfrìtà nella r'ecnperatio- 

I^erdinando» é Ifabetla di Spagna» fpediicòn« 
Aml^afciafori ainPàpa t.l. 267*- Detti *A»»- 
bafciatort fi ^dolgoné dei .mantffi/ deKFapia 
col Re di Francia a^. Vengono difcaccia* 
ti dal Papa i6g 

Kàtknmì danneggiati JalleAeflaTi del '1>aai 

• Valentino^. //. 1.40* . ' : w ' 
Slorido Moniifi Arctvefcavo di Ctifimza Tiea 
r< fat» morire itiarcire dall', inaqbitii del Papa» 

• .e del Valentino r Jl^'%^. ' Af* • ^ 
Fnrii «dopo Innga refiflenza vienlprefa per al^ 
- ùdio dai V»leficino con la Rooci #• ÌL 34^ 

:. ■■;•:■ c- ., /.; ■■;. 

GEme frarello di Bafazet Gfìiii<^Sifn%ré dei 
Tacchi /./4.9tf. £ chirefl«3dai &« CSafltt 
^ . * ioa« 
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tèi. Ùòtìù che di lui ne fa il Fìtpitf iit Rt 
• Cirio» t foa^rcenza da Roma coi medeh* 
Ino iop. Sua Iftoria fa;. Vieno avvelena- 
to dai Borgia prima di eflere consegnatola! 
Re Carlo t^6, 9 feg. Sua morte 148. » 
XSiubbileOf e fue Indulgenze vendute diilPa* 

pa per fif denaro /. //. 70 • 
Giallo II. gi4 Cardinale di S* Ret^o i'n'Vin* 

culis , «letto Ponce^ce t*' it. 26$. ' 
D. Gìvkff^e figlio minore d* Aleflatidro VI. de* 
ftinaro spofo di Madama Àancìtt figlia nata* 
' ralt d^Alfonfo 49. Ingrefib pompofo ìa R4^ 
i ma di detti Spofi 55 , e fegl '. : 
GvLTgenfe Cardinale , fua partenza da Roma 
- col Recarlo » e* rimproveri dà effo' fact^ al 
• Papa t* L 10^. 

-' '^ 

IMoìa afIWtacE dat^cimttifo'H.vitttidelèiar* 
//. TI. 
Innocenzto Vili, fua morte f. I. 7. 
Ipolito Cardinale d* fifte va aRomapev iiCap* 

peilo t* L 454» 
Iftoria della morte data dal Valentino al Da* 
ca di Gandia fuo Fratello t, /* 223. 

L » '^ " ' 
^a condtifa In Venezia contro il Re Car* 
lo t. / f5p< A cagione di quella Lega 
il Re Carlo leva il pehfiere di pafTare in 
Orieirte 173* Lega pubbl rea ta fra ti Papa # 
la Francia , e la Spagna f. IL i^a. 
'Lega di. yarj Capitani , e Sij^nori contro il D«. 
.Valentino' t. //. 197. é Jeg, 
Lettera Anoaiiìiai con la q^alt ili pabblieaix» 

tmtf 
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tutte I» iniquità dei Borgia f. Il t^tf.* 

- l^ettera di.Ba jazec ad AlefTandroVI. 1. 1, 141» e f^ 

JLodovico il Moro Duca di Milano» fuoi ma- 

• seggi per indarre €ar]o VIIL Re di Fraa« 

eia airimprefa del Regno di Napoli ^/. 41* 

T^m. IL %Sua fuga inGetmania 14. Cagio* 

Ila V arredo in Francia di un Meno dei Pa« 

}>a.al D. Valentino f$. Suo ritorno in Mi* 
ano 42* .Perde nuovamenre il fuQ, ed è 

. (atto prigbniere da'Francefi 59. Sue Dod 

. e faa moctie 63* 

.2«odoyicp DuGf d' Orleans, fuccede al Regno 
di Francia f./. 2s8. Pretende allo Stato di 
Milano, e fé ne fa chiamair. Duca )S9« Ta* 

. fffOl//.. Invade felicemente lo Stato di Mila- 
no 13, Per tradimento del Caftellano viene 
in fuo potere anco il Caftello di Milano 13. 
Suo arrivo a Mi. ano 25. Parte da Milano 30» 
Va aiJ' :*^ift*ff» j; hJf^*^3i MMf, Torna a Mila* 
no '92. Ricorna in Francia 195. ^4 intimare 
a Gio. BeneivQgU la ceflione di Bologna alla 

. Cbi<f\ i$9 Sua contraria Deliberazione 21 u 
Suoi fvaiicaggi nel Regno di Napoli «38. 

M 

ji del Papa, e del Valentino col 
nuovo Re di Francia t. L 26% 
Maneggi fiaudolenu del Papa ^ e del Valenti* 
no per calmare la rivolta di diverfi Capita* 
ni , e Signori U II ^Q$ f feg. 
Maneggi dei fuddetti per avp^^lenare molti 
. Cardinali » ed impoileflarfi di loro ricchezze 
t. II. a42* 
Manfredi Aftore Signore di Faenza « Tradito^ 
e fatto morite dai Valcotiao #• U. 9%^- 

Mom* 
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l\fompef>(iet*i con gli OrCiaì , e Vitelli » ed af* 

fediaro in Atella • t. /. 195. Dopo una vi« 

gorofa difefa s'arrende 197. 
IMOrte procaraca col veleno a Monfig# Gaepi* 

no per afllcUrare ]o (lato di Sermoneta t.ILjf^ 
Alorte procurata barbaramente a. D. Alfonfo 

d'Aragona marito di D. Lucrezia figlia del 
Tapa t. IL 78. e feg* 
Morte di FranceTco M^ria Garzella Zio di 

detto D. Alfonfo » fatta efeguire ingiufta*. 

inence » e perchè t. //. So. , ' - 

Morte procurata col veleni al. Cad» OrCinq tJL 

iai9. fimile al Card» Gio. Michele 937. 

N 



ApoU fi Mnde t patti a' Francefi 1 3*- 



iRfinì Paolo , cVirgìlìo AOediatt in Atella 
^ /. /• 195. Si arrendono 197» Contro i 
Capitani dell* accordo fono ritenuti in prìgto« 
ne da Ferdinando 15^. Sono dichiarati rei 
di leia Maeftà » e Ribelli 201. Vengono 
• efpugnate dalle Armi Pontificie dieci loro 
Terre *oj. Morte di Vijcginio aia. Pao- 
lo viene arreflaro a tradimento dal Valen- 
tino in Sinigaglia t. IL ii$. 
Orfini Bartolommeo d'Alviano -della Cafa Or* 
na, e Bartolommea Orfina forella di Vir-' 
ginio. Loro virtù» e coraggiofa condotta 
do4. e/eg* Difendono la lóro fementa Brac« 
«* ciana aof. Io una fortita poco mancò che 
non Aceflero piigione U Violentino to6* 
T Rott» 
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Hotta data all' Efercito Ecelefiaftico aie» 

Pace conclufa col Pontefice 2$i. 
Drfini il Cardinale. Arrecato a tradimento dal 

•Papa nei Vaticano #• //. ai8. Pafla in Ca« 
• ftelio s. Angelo ti^. Il Papa lo fa avvelc-* 

nare »aj. e feg. 

P 

Efaro prefo dall* Armi Pontificie f . II. aS» 
Perugia pcefa dal Valentino t. IL afta, 
pio IIL già Francefco Piccolomini eletto Pa« 

pa t, n. 2S9* Sa^ morte 264. 
Piombino fi rende all' Armi del Valentino! tQ* 

ino IL i4o« 
Promozione di quattro Cardinali f. /. iS9. 
Promozione di 12. Cardinali t. IL 88. 
Promozione fimoniaca' di 9. Cardinali poi 

deftioati al veleno ;. //. a^i. 

Acconto di Giorgio Schiavoue Baréajolot 

che conferma i fofpetti delia morte del 

Daca di Gandta f. L a;;. 

Kimini preso dall* Armi Pontificie f. IL SV 

Koma divenuta unsi fpelonca di Ladri, ^ L 

347* Prima in gran tumnlti &zionart dq^^ 

pò la morte del Papa r IL 351. gfig. 

R ^ 

D. Sancia d'Aragona ^ //. $6^ 

Savelli fpogliati'dal Papa di loroTetfe.f .12. 114. 

Sforza Caterina Signora d' Imola , e di Forlì • 

' Tenta di avvelenare il Papa li^tfeg^ Neila 
prafa della Rocca di Forlì vien fatta Pri« 
gioniera 34«.Suo matrimonio eoo Giovani 
ni do* Medici 35* Sfot? 
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Sforza fono tiehiamatl a Milano dal Popol^^ 

• mal concento de* Franced t. IL 43. 
Sfrenatezza del Soldati dell* Efercito Franceftf 

• tomo 1. iid. • 

SinigaglU prefa dal Valentino t* IL %!$• 

S 

X Trivalizo Govetnatoreldt Milano t. IL 39* 

T 

TTRWno prefo per tradimento dal Valeuti* 
V-^ no t. IL 179. Spoglio del Palazzo Dtt* 
cale fatto dal Valentino 183, 

V 

'\?"Alenttno Duca , figlio di Alcffandro Vt 
y^ Sua nafcita t. L 4. Prediletto dai fuoi 
Genitori, ivi . Sua amhiziane^-i-*. ^ fig; ^^^ 
arrivò a Roma 16. Accoglienza fattagli dal 
Padre ivi . Sua promozione all' Arcivesco- 
vado di Valenza 19. Saa esaltazione alla 
Porpora 53, Segue come oftaggio fino aVel- 
letri il Re Carlo , e fugge dà colà fcono* 
sciuto III. Vendetta che prende fopra i 
Francefi d' ogni condizinne 149. e feg. Al- 
tra orribile vendetta, che prende fopra 150. 
Svizzrri della Guardia. del Papa 150. e Jeg» 
Sua invidia nel vedere la pompa » con la 
quale il fuo Fratello prefe la carica di Ce* 
serale di S. Chiefa 201. Sta per efler fat* 
co prigioniero degl' OrHni ao5. Suoi detefta- 
abili vizi» e brutalità iii. Sua amorosa 
|[elofia 22U Viene dichiarato legato a La<f 
(ere per andare ad ungere f edcrìgo Re di 

Na* 
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tfapoH 213. Dicorfo tenuto Z6n quattra 
Sicarj fuoi fervi, perche uccideflero il fuo 
'Fratello ^2^. ^ ffg» Torna dalla fua lega- 
zione 244. Con l'ordine del Diaconato la- 
scia la Porpora, e fi fecolarizza 964» ^fiff» 
Parte per la Frapcia con gran treno 226. 
Tom. IL Arriva a Parigi i. Pompa, ed ac- 
coglienza ricevuta dal Re Lodovico s. Fa 
avvelenare il Vescovo di Setta , e perchè 
4i Sposa Madamigella d* Albert 11, Torna 
in Italia col Re Lodovico 2$, Soggioga Imo- 
la 3i« Va air espugnazione di ^Forl) ivi* 
' Perde per afTalto Forlì , e la fua Rocca 34, 
Avvelena il Cardinale Borgia fuo Nipote » 
e perchè 35. e fcg. Fa uccidere D, Gio. 
Cerviglion , e perchè 37. Fa eseguire diverfi 
omicidi di perfonaggi opulenti per arricchir- 
f\ , e vendere gì* impieghi loro 39. e seg. 
Kì corna A ìltymn , ^ Tuo Tri infinte iugreflo 
43. Vien fatto Generale , e Gonfaloniereldl 
S. Chìefa $ì^efeg. Parte coli* Efercito air 
AiTedio di varie Piazze della Romagna , e 
fé ne impa4ronirce 87. f feg. Sua lafcivla 
93. Rapifce una Dama che andava Spofa 
a Venezia 93 e feg, AfTume il titolo di 
Romagna 105. Va alTìm^prefa di Bolngna» 
e gli viene inibita dal Re di Francia 107. 
ef^g' Tenta d'invadere la Tofcana ii5. e 
feg. Danneggia il contado di Firenze lao. 
Va air affedio di Piombino m . Tradimen- 
to che fa al Duca d'Urbino i7(^. S' impof- 
fefTa del fuo Stato 179. Aflcdia a tradime«i- 
to Camerino» e fa ftrozzare i fuoi Signori 
i85. Viene querelato prerfb il Re di Fran- 
cia , ma inutilmente > e perchè 1^* e feg. 

Va a 



Va a trovare il Re vii Francia 1 MitiM ,1) 

ti gkiftifka picflo di Ivi i ^9.. e fegn.t ttmi'' 
fee con i Sig|. Confederati contro di lui 
aio. Prende Sifiigagìia 914, Sua atomio^ 
Tole vendetta ii<S. Prende Città, di Q^tiU 
lo ftif» Prende Perugia ^it. Succbeggia.lo 
fiato Seiiefe %%}* Prende Pienaa » e Cbiiifi 
aa4. Invade gli Stati degli Orfini aa6. e 
' f^S* ^i avvelena da fé med, involontariamen- 
te 241. Kimedi opportuni per la fua gna*" 
rigìone 146. Si riconcilia con gli Orfini $ 
e i Colonnefi 250, Sorte infermcf dal Va* 
cicano con tutte le fiie forze a 5^. e feg* 
Ritorna in Roma i6\. Si ritira in Caflel 
S« Angelo iCt; Viene abbandonato da mol* 
. Ci fuoi Soldati i<S4. Difobbedendo al Papa, 
viene arrecato di fuo ordine 271, Si acco- 
moda col Papa a73> Parte occultamente da 
Oflia > e va a Napoli 374. Confalvo lo 
tradifce, e procura la fua prigionia ^75. ^ 
feg. Viene mandato in Spapna prigioniero 
a77- Fugge dalla Rocca di Medina del Cam- 
po » e fi porta in Navarro 178. Va alla 
Guerra in fervizio del Re di Navarra , e 
vi muore 17^, Il fuo Cadavere è portato 
a Pamplona , e fepolto in quella Chiefa aSo, ; 

Vaniiozza Madre del Duca Valentino t> /. a* 
Suo carattere 9. Accoglienza fatta al figlio 
aa* Infulti fatti alla iua roba , e perfo* 
na dai Soldati deli* Efercito Francefe 117. 
Difcorfo da lei tenuto al figlio Valentino 1 iS. 

Vendetta orribile che prende il Valentino fo-* 
pra i Signori che fi erano collegati contro 
di lui > dopo aver fatta pace con i mede- 
fimi t. II* 215. 
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Teiieftiani (I eollegano con la Francit^ //. 9* 
Accendono ad ìmpadronicfi della Romagna 

' 170. 

VuelU Paolo afTediato in Acella t, L 196. Sua. 
refa 397. Domandato dal Papa a Fecdinan- 

* do 198. Il Marchefe di Mantova Io ricen* 
duce a falvamenco in Mantova hi. 
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